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Giovanni de li Paoli e discendenti (XIV-XV secolo) 
Libertini Giacinto, Mario Manzo 

 

Da Domenico Lanna, Frammenti storici di Caivano, 1903: 

“Il primo che posso ricordare [fra gli uomini illustri di Caivano] è Giovanni de li Paoli di nobile 

famiglia Caivanese1; e del quale se non si conosce l’epoca della nascita, perché allora non 

funzionavano ancora i registri Parrocchiali, si può sapere l’anno della morte, che avvenne nel 1404 

sotto il Re Ladislao. Le notizie poi della sua vita si trovano ristrette nelle poche parole, che si 

leggono nella lapide, ch’era posta sul suo sepolcro, e che bastano a far conoscere il personaggio, 

che tanto onorò Caivano. 

Egli cessato di vivere in questa terra natale2, fu sepolto nella Chiesa Parrocchiale di S. Pietro, a 

sinistra di chi entra in essa per la porta piccola, ed a lato della tomba dell’Arcivescovo3, la quale 

tuttora si vede, e che non è stata amossa forse perché troppo pesante!4 

Sulla lapide, che copriva il sepolcro di Giovanni si vede scolpito un uomo togato, che stringe 

nell’una mano una bandiera, e nell’altra una verga, o scettro, emblema della giustizia e porta il capo 

coperto da un berretto, ed ai suoi piedi si legge: Hic iacet corpus egregii viri Ioannis De li Paoli de 

Cayvano, olim Capitaneus Capuae, Iustitiarius Aprutii citra Regens M. C. V. (magnae Curiae 

Vicariae) Senator Urbis Romae5 A. D. MCCCCIV. 

Questa Iscrizione, quantunque oggi rosa dal tempo, è lo più antico monumento, che Caivano 

possiede portando la data del principio del secolo XV. Essa era scolpita attorno l’orlo della lapide, e 

ne rimangono ancora le vestigia, ed era scritta a caratteri gotici. Resa poco intelligibile a causa dello 

strofinio dei piedi, che vi passavano sopra, fu rifatta nel 1707, e per memoria fu aggiunto: Inscriptio 

circa lapidem hunc sepulchralem S. C.6 quia pene obliterata fuit denuo incisa A. S. MDVII7. 

Giovanni de li Paoli fu dunque prima Capitano di Capua, al quale Uffizio non avrebbe potuto essere 

destinato se non fosse stato un personaggio molto ben veduto in Corte, probo ed onesto. Il Capitano 

era un Uffiziale del Governo preposto a reggere una città, e le sue dipendenze. Era soggetto al solo 

Giustiziere della Provincia, al quale per via d’appello si poteva ricorrere contro le decisioni, del 

Capitano. Poteva far valere la sua parola nelle cause civili e criminali; ed era chiamato così: quasi 

 
1 In una delle due Iscrizioni, che si leggono sulla tomba dell’Arcivescovo Marino de li Paoli, accennandosi 

alla sua famiglia sta detto; Generosa proles. E l’Ughelli parlando del padre di detto Arcivescovo, che si 

suppone con fondamento essere stato Giovanni, lo chiama: Nobilem virum. 
2 Posso credere che, la sua casa sia stata quella, che attigua alla Chiesa di S. Paolo, oggi è proprietà dei 

Laurenza. Questa è la casa propria, nella quale nel 1575 Silvia e Diogena fondavano il Monastero delle 

Clarisse. 
3 Oggi si è perduta la memoria del luogo preciso, dove si trovavano gli avanzi di questa gloria Caivanese; e 

la lapide del suo sepolcro, come s’è detto altrove, è rilegata nel sito lo più indecente della Chiesa. Vergogna! 

E perché di lui poco si conosceva, i nostri Edili non diedero il suo nome a nessuna delle molte strade della 

Terra, mentre ne denominarono molte con nomi, dei quali la gloria è molto dubbia. 
4 Angelo Faiola in una Memoria; L’Ultimo De Paolo, o il Tempesta, (soprannome che veniva dato ad un 

ultimo rampollo del ramo cadetto di questa nobile famiglia, che, caduto nella miseria, esercitava il mestiere 

di becchino, e morì in Chiesa nel 1819 colpito da apoplesia, mentre seppelliva un cadavere) dice che il 

sepolcro di Giov; De li Paoli era sito di rincontro all’unico Altare della Chiesa madre. Unico altare perché? 

Forse voleva cosi indicare l’Altare Maggiore? Egli però s’inganna circa il sito del sepolcro di questo 

personaggio stando scritto negli Atti della Visita di Mons. Carlo I. Carafa che si trovava a fianco di quello di 

Mons. Marino, cuius asseritur esse patrem. 
5 Il Faiola nella Memoria citata pone: Senator urbis B. M. A. Qual significato dovrebbe darsi a queste lettere 

puntate non saprei dire; né credo che avesse potuto darlo egli stesso; altrimenti dopo avere scritto che fu 

Capitano di Capua, Giustiziere degli Abruzzi, avrebbe aggiunto il nome della città di cui fu senatore. 

L’errore in cui cadde originò dal fatto che sulla lapide si trova la lettera O di Romae poco intelligibile: e non 

si possono leggere che le altre tre lettere, cioè R (ch’egli confuse col B) l’M e l’A, della parola Romae. 
6 Queste due lettere negli atti della Visita di Mons. Carafa si trovano interpretate; sacrum. 
7 Tanto sta registrato negli Atti della Visita del Carafa [Però dovrebbe essere MDCCVII, 1707, e non 

MDVII, 1507]. 
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caput civitatis. Aveva la sua corte, composta di giudici particolari, e da lui scelti che decidevano 

con lui nelle cause sia dell’ordine amministrativo, che giudiziario. 

Fu poi Giustiziere nell’Abruzzo citeriore. Con questo nome i Normanni intendevano colui, che 

presedeva ad un Giustizierato, ossia al governo d’una provincia, e che corrispondeva a 

quell’amministrazione che i Longobardi chiamavano: Gastaldatus, Comitatus, o Ducatus; o pure al 

Proconsole dei Romani, all’Intendente dei tempi a noi più vicini, o al Prefetto di oggi8. 

Fu anche Reggente la grande Curia della Vicaria9. Nobilissima Carica, e ch’era stata quasi sempre 

affidata ad uno Spagnuolo per tenerlo più libero nell’amministrazione della Giustizia; e solo per 

eccezione veniva data ad un regnicolo. Circostanza è questa, che onora altamente il nostro 

Concittadino, il quale doveva essere un Magistrato integerrimo superiore ad ogni sospetto. 

Finalmente fu Senatore di Roma, titolo onorifico, che veniva concesso a coloro, che si erano distinti 

per sapere, e moralità nella loro pubblica vita.” 

 

- Nel 1419 “Giovanni di Paolo di Caivano”, era “Luogotenente nell’Apruzzo Citra 

dell’Eccellentissimo Cristoforo Gaetani Milite, Maresciallo del Regno di Sicilia, e Viceregente 

reginale e Capitano dell’uno e dell’altro Apruzzo” (Gennaro Ravizza, Collezione di diplomi e di 

altri documenti de’ tempi di mezzo e recenti per servire alla storia della Città di Chieti, Napoli, 

1836, Vol. IV, pag. 16); 

 
8 Si agita la quistione se il Giustizierato sia un’istituzione Greca, Longobarda, o Normanna. Però è da 

riflettere che i Greci amministravano le nostre Provincie per mezzo degli Stratico, e dei Catapani; i 

Longobardi per mezzo dei Castaldi, e poi dei Conti, e dei Duchi; e solo i Normanni, che l’avevano appreso 

dai Francesi, introdussero la carica dello Giustiziere, che dipendeva dal Gran Giustiziere di Corte, al quale 

era affidato il mandato di amministrare la Giustizia al popolo tanto in cause civili che criminali. Il Giustiziere 

nella Provincia doveva giudicare nelle sole cause criminali, ed era assistito da un giudice, che aveva il voto 

consultivo, e da un Notaio di Atti detto poi Mastrodatto. Esso doveva essere estero alla Provincia, ed in essa 

non avere né poderi, né parentele. Iustitiarii per Provincias statuantur; qui non sint de Provinciis, quas sibi 

Magnificentia nostra decrevit, oriundi: nec in eis habeant incolatum, nec maiorem suarum fortunarum 

statuerint in eisdem; nec ibidem per se aut per filios suos, praesertim acceptis in dotem rebus immobilibus, 

contraxerint parentelas. Const: Iustitiarii tit, de in Ius vocando di Federico IL 

Sotto i Normanni tenevano corte in ogni principio del mese: ma sotto gli Svevi furono obbligati ogni giorno: 

e dovevano anche girare per le provincie per conoscere le Cause, che non si erano portate ancora al loro 

tribunale e che dovevano essi poi terminare tra lo spazio di tre mesi. Contro le loro sentenze si appellava alla 

G. Corte del Re, o della Vicaria. Federico II ordinò le Curie generali due volte l’anno in ogni Provincia, alle 

quali intervenivano i Legati Imperiali, ed i Vescovi per udire le lagnanze dei sudditi contro i Giustizieri. 

Questa carica fu abolita da Re Alfonso d’Aragona con Prammatica del I. Gennaio 1488, con la quale mutò la 

Polizia del Regno. 
9 Da principio in Napoli funzionava il Tribunale della G. Corte, al quale in prosieguo fu aggiunto quello della 

Vicaria, e dopo non molto di entrambi si formò il terzo della G. Corte della Vicaria. Si può dire che la G. 

Corte sia istituzione Normanna regolata dalle leggi di Federico II, e da Carlo II d’Angiò stabilmente fondata 

in Napoli. Da principio era composta dal Gran Giustiziere, e quattro Giudici, ai quali poi fu aggiunto 

l’Avvocato, il Procuratore fiscale, il Maestro Razionale, ed il Mastrodatto, e giudicava in appello tutte le 

cause civili, e criminali delle Provincie. Quando Carlo I. d’Angiò passò in Bordeaux per battersi in duello 

con Pietro d’Aragona, per non lasciare il Regno senza governo, o reggenza, costituì suo Vicario Carlo 

Principe di Salerno suo figlio con pieni poteri, e provvedendolo di Ministri ed Uffiziali necessarii 

all’amministrazione del Regno. Tanto fecero in altre circostanze gli altri Re successori, e questa Corte fu 

detta Corte Vicaria (Summonte Vol. I.), ed era tenuta in maggiore stima della G. Corte, perché presieduta dal 

Principe Reale. Alfonso d’Aragona introducendo una nuova Polizia nei R. Tribunali, unì gli anzidetti, e ne 

formò un terzo, detto perciò Tribunale della G. Corte della Vicaria con l’attribuzione di giudicare in appello 

le cause criminali (per le Civili l’appello fu riserbato al Sacro Regio Consiglio) delle Provincie, e nelle cause 

criminali dei Napoletani in prima istanza. Il capo principale di questo Tribunale, (dice il Summonte luogo 

citato) è il Gran Giustiziere del Regno, benché l’ufficio è esercitato dal suo luogotenente sotto nome di 

Reggente, il quale veniva eletto dal Viceré (sotto il dominio Spagnuolo Tedesco), che per ordinario lo 

eleggeva di Nazione Spagnuola, benché alcune volte fu eletto Regnicolo; come il nostro De li Paoli. 
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- Carlo Pecchia nel suo Storia Civile e Politica del Regno di Napoli, Napoli, 1783, alla pag. 129 

riferisce che nel 1422 Luogotenente del Giustiziere e Reggente della Gran Corte della Vicaria era 

“Giovanni Paolo di Caivano”; 

- Il Summonte nel suo Historia della città e Regno di Napoli, Tomo VI, Napoli, 1750, Tip. 

Raimondi, all pag. 41 riporta al 1432: Giovanni de Paulo Reggente della Gran Corte della Vicaria; 

- Nella Serie cronologia de’ Senatori di Roma di Antonio Vendettini, Roma, 1778, alla pag. 79 e 

alle pagg. 81-82 troviamo Senatore di Roma nel 1420 “Giovanni di Paolo”; nel 1426 “Giovanni di 

Paolo Caivano”, notizia tratta dagli Statuti dell’Arte della Lana dove veniva citato “Johannis de 

Pauli miles Caivanus”; nel 1427 “Giovanni de Paoli cavaliere”, notizia tratta dagli Statuti dell’Arte 

della Lana che riportavano “Johannes de Paulis de Capuano” e dallo Statuto dei Mercanti “Nos 

Johannes de Paulis miles de Cayvano”. 

 

Ma Giovanni de li Paulo fu anche visconte di Fondi, come è citato in due documenti: 

--- 27 maggio 1423, “nobili iohanni pauli de cayvano, militi, vicecomiti comitatus Fundorum, 

tamquam procuratori Christophori Gaytani, militis, regni Sicilie logothete et prothonotarii” (Cesare 

Ramadori, Sylvie Pollastri, Inventarium Honorati Gaietani: l'inventario dei beni di Onorato II 

Gaetani d'Aragona, 1491-1493, Roma, 2006, Appendice 62); 

--- 1425. Bolla di Martino V “… Cum itaque sicut exhibita nobis nuper pro parte dilectorum 

filiorum nobilis viri Ioannis Pauli de Cayvano militis vice comitis Fundorum, ac habitatorum et 

insolarum castri Cayvani…” (Domenico Lanna, Cenni storici della Parrocchia di S. Barbara, 

Napoli, 1951, Appendice VI). 

Il legame con Fondi è rappresentato anche da Mons. Marino de li Paoli che ne fu Vescovo dal 19 

ottobre 1422 al 4 settembre 1444. 

 

Da questa serie di documenti si ricava che l’anno 1404 non può essere quello della dipartita terrena. 

Forse la scritta A. D. MCCCCIV (Anno del Signore 1404) è una corruzione di A. D. MCCCCLV 

(Anno del Signore 1455). 

 

Giovanni de li Paoli fu, dunque, un nobile cavaliere e alto funzionario che dovette essere di estrema 

fiducia anche di Cristoforo Gaetani dell’Aquila, Conte di Fondi, capitano di ventura, potente 

dignitario. Il Gaetani fu Viceré di Campagna e Molise (1406), custode di Roma per conto del Re di 

Napoli (1408) Governatore di Roma (1409-1413), Viceré degli Abruzzi e Capitano di L’Aquila 

(1419/1420), Gran Protonotario e Logoteta del Regno di Napoli a vita dal 1420. Suo figlio Onorato 

II diverrà Signore di Caivano. 

 

Discendente di Giovanni de li Paoli, forse nipote, fu Paolo de li Paoli di Caivano “r[egio] 

consigliere e scudiero, signore di Mesuraca marito di Aurelia Pontano” (Giacinto Libertini, a cura 

di, Documenti per la storia di Caivano, Pascarola, Casolla Valenzana e Sant’Arcangelo, Istituto di 

Studi Atellani, Frattamaggiore, 2003). 

Il Faiola ne L'ultimo De-Paolo Il Tempesta Frammento della storia di Caivano, Napoli, Tip. Rocco, 

1874, nel terzo capitolo, dopo aver trattato di Giovanni e di Marino e aver introdotto il Pontano e 

citato le sue figlie, alla pag. 11 attribuisce l'appartenenza di un Paulus de Cayvano alla stessa 

famiglia di Giovanni e di Marino, scrivendo: “Aurelia [Pontano], la prima delle tre sorelle, sposò un 

De Paolo di Caivano, dello stesso ceppo de’ nominati Giovanni e Marino, ...” e riporta il testo dal 

quale estrasse la notizia: “Aureliam natu majorem sibi despondit Paulus de Cayvano duplici Regio 

munere insignis, cui et Dos divis data. Paullus de Caivano Consiliarus et Squadrerius Regis 

Ferdinandi 1° erat, qui et dotem accepit mille quingentorum Ducatorum de Carlenis argenti, ec.”  

Anche il Lanna nei Frammenti attribuisce l'appartenenza alla stessa famiglia quando scrive: “Un 

terzo De li Paoli a nome Paolo, che era forse nipote dell'Arcivescovo, e pronipote di Giovanni sposò 

nel ...” e riporta lo stesso passaggio citato dal Faiola. 
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Antonello, padre di Paolo (figlio forse di Giovanni de li Paoli?), è anche figura molto interessante. 

Fu uomo d’arme, di lettere, giurista e familiare del Re e di lui si ritrova una sintetica notizia in 

Giovanni Pontano e i suoi tempi: Monografia del Prof. Carlo Maria Tallarigo, Morano, 1874, Vol. 

2, pagg. 93-94, dove discorrendo di Paolo si legge: “Era figlio primogenito di quell’Antonello 

Caivano, prode soldato che si segnalò tanto nella guerra tra Ferdinando e Giovanni di Angiò. Del 

valore spiegato da lui presso il fiume Neto in Calabria, oltre il Pontano, Tom. II, De Bello Neapol. 

Lib. II, pag. 1856, ne parla il Summonte in Dell’Istoria della Città e Regno di Napoli, Tom. II, pag. 

361, Ediz. di Napoli, 1675. Il quale, accennato a quel fatto d’arme, soggiunge: “Fu questo Caivano 

(Antonello) giovane di nobile speranza, molto caro al Re, il quale hebbe a dire delle sue lodi; e 

come per sola sua opra non era rubellata quella provincia (di Catanzaro). Da fanciullo fu istrutto 

delli studi delle belle lettere, nei quali riuscì molto felice, e venuto negli anni si diede a quegli delle 

armi, ove dimostrò non meno prudenza e giuditio, che forza e gagliardia.” 

Viene citato anche in un altro documento: “… in nostri presentia spectabili et magnifico viro 

domino Antonello de Cayvano patre legitimo et naturali magnifici Pauli de Cayvano eius filii 

primogeniti ...”. 

Nel 1441 Antonello fu conestabile (Documenti per la storia di Caivano ..., già citato). 

È riportato anche in: 

- “Il Valla consultò allora circa la quistione il testo d'Isidoro in un buon codice procuratosi da 

Antonello di Caivano …” (Luigi Amabile, Il Santo officio della inquisizione in Napoli, Rubbettino, 

1987, pag. 87); 

- “Ad Antonello di Caivano si danno 18 d. per la locazione di una casa presso la Chiesa di 

Montevergine in Napoli, dove si fa lettura di leggi e di decretali” (Archivio storico per le province 

napoletane, Giannini, 1884, pag. 215). 

Antonello fu notaio credenziere di Caraffello Carafa, prode uomo d’arme e ambasciatore di Alfonso 

d’Aragona. Il contratto matrimoniale tra il figlio Paolo ed Aurelia Pontano fu stipulato a Napoli il 

25 luglio 1483 per notar Francesco Russo. Antonello e Paolo, a cautela e sicurezza della dote, 

offrirono in ipoteca la terra di Mesuraca e il Re concesse il suo assenso il 16 maggio 1484 a Napoli 

da Castel Nuovo. Il Pontano per le nozze della figlia Aurelia compose l'epitalamio all’interno del 

libro 3 del suo carme De amore coniugali. 

 

Infine si ritrova nelle Fonti Aragonesi, Testi e documenti di storia napoletana pubblicati 

dall’Accademia Pontaniana, A cura degli Archivisti Napoletani, Napoli presso l’Accademia, dal 

1957 in poi (Brani riportati anche in Documenti per la storia di Caivano ..., già citato): 

 

Vol. I a. 1441, p. 120 

[Lo senyor Rey en Versa] Item a III del dit mes, 

doni als conastables deiuscrits les quantitats a 

cascu designades: ... Antonello de Cayvano per 

XXXX pagues LXXX duc 

[Il signor Re in Aversa] Poi, nel III del detto 

mese, ha dato ai conestabili sottoscritti le 

quantità per ciascuno indicate: ... Antonello di 

Cayvano per XXXX paghe, LXXX ducati 

 

Vol. I a. 1441, p. 99 

Item lo dit dia, doni an Antonello de Cayvano 

conestabile en acorriment del sou de L pagues 

quitis de elagi s. L duc 

Poi nel detto giorno, ha dato a Antonello di 

Cayvano conestabile per provvedere alle sue L 

paghe, quitis de elagi la somma di L ducati 

 

Vol. III a. 1469, p. 45 

4. - Curie commissio directa Antonello de 

Cayvano quod pulgari faciat laneum, taxata 

nihil solvat quia pro Curia. 

4. – Disposizione della Curia diretta a Antonello 

di Cayvano affinché faccia espurgare il laneum, 

tassata niente da pagare poiché per la Curia. 
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L’arcivescovo Marino de Paulis (XV secolo) 
Ludovico Migliaccio 

 

Wikipedia, voce Marino De Paulis: “L’Arcivescovo Marino De Paulis di Caivano ottenne la 

cattedra di Acerenza e Matera il 4 settembre 1444 per nomina del papa Eugenio IV, in sostituzione 

del conterraneo Manfredi di Aversa. Fu il primo presule acheruntino ad essere chiamato 

Arcivescovo di Acerenza e Matera. Il suo blasone mostra un leone rampante attraversato da una 

fascia obliqua e sormontato dalla mitra episcopale, come lo stemma mostrato da tutte le casate De 

Paulis del Regno di Napoli, il quale era sormontato dalla corona nobiliare al disotto dell’elmo di tre 

quarti. 

L’arcivescovo era figlio di Giovanni Paolo de Paulis che fu capitano di Capua, giustiziere 

dell’Abruzzo Citra, reggente della Gran Corte della Vicaria e senatore della città di Roma. Le 

cariche ricoperte sono iscritte ed esposte sul suo sepolcro, nella chiesa madre di Caivano insieme ad 

un’iscrizione riferita al figlio prelato. Morì il 27 settembre 1471 e fu inumato in un sepolcro 

marmoreo nella chiesa madre di Santa Maria Maggiore a Miglionico, anche se alcuni storici 

ritengono che sia sepolto nella chiesa madre di Caivano, poiché in entrambi i luoghi vi sono 

iscrizioni sepolcrali su lastre marmoree a lui riferite. Un ramo della famiglia De Paulis venuto al 

suo seguito nel 1444 godette nobiltà a Vaglio Basilicata e dalla metà del Seicento ad Oppido 

Lucano dove si estinse agli inizi dell’Ottocento.” 

 

E’ bene precisare che Marino de Paulis morì nel 1471 e che Giovanni Paolo morì nel 1404. E' 

quindi non verosimile che Marino fosse figlio di Giovanni Paolo mentre è probabile che ne fosse 

nipote e certo che appartenessero alla stessa nobile famiglia. 

 

Caterini Carlo, Gens Catherina de terra Balii. Edizioni Scientifiche Calabresi. Rende 2009: 

“La Casata De Paulis di Vaglio Basilicata 

La famiglia De Paulis era molto antica e ricca ed è menzionata nella visita pastorale del Cardinale 

Giovanni Michele Saraceno del 29/5/1544, per il possesso di diversi luoghi sacri in Vaglio. Marco 

Antonio de Paulis, sulla lapide che porta la data del 1531, apposta nei pressi della porta d’ingresso 

della sua casa palazziata, afferma che la sua famiglia proviene da Argetia o Argenzia. Il Giustiniani 

indica che Arienzo in provincia di Caserta, era denominata anticamente Ara Cinthiae, per la 

presenza sul suo territorio di un tempio dedicato alla dea Diana. Il luogo era anche chiamato Ara 

Gentium tramutato successivamente in Argetia o Argenzia come menzionato dalla lastra. Arienzo 

era il luogo d’origine della famiglia De Paulis, la quale giunse a Vaglio Basilicata al seguito 

dell’Arcivescovo Marino De Paulis di Caivano, loro familiare, che ottenne la cattedra Acheruntina 

nel 1444 per nomina di Eugenio IV, in sostituzione del conterraneo Manfredi di Aversa. Il suo 

blasone mostra un leone rampante attraversato da una fascia obliqua e sormontato dalla mitra 

episcopale, come lo stemma mostrato da tutte le casate De Paulis del Regno di Napoli, il quale era 

sormontato dalla corona nobiliare al disotto dell’elmo di tre quarti. 

L’Arcivescovo era figlio di Giovanni Paolo de Paulis che fu Capitano di Capua, Giustiziere 

dell’Abruzzo Citra, Reggente della Gran Corte della Vicaria e Senatore della città di Roma. 

Un ramo di questa famiglia si trasferì da Vaglio Basilicata ad Oppido Lucano con Camillo De 

Paulis, suocero di Giovanni Berardino Caterini; in virtù del matrimonio con Elisabetta Carullo, 

distinta gentildonna appartenente all’antichissima famiglia Carullo di Oppido Lucano. Egli 

possedette, anche in quel luogo, notevoli proprietà, tra le quali una casa palazziata antistante la 

chiesa madre, tuttora esistente e ben conservata; come riferisce Francesco Giannone nel suo libro: 

Memorie Storiche dell’antica terra di Oppido in Basilicata: <<Arciprete et Curato De Paulis - 

Distinta e ricca famiglia, ora estinta, oriunda da Vaglio di Basilicata, come appare dai fuochi del 

1642, in cui figura con D. Giovanni Francesco De Paulis del Vaglio. Nei fuochi del 1658 veggosi 

annotati i fratelli D. Ettore –  

Sacerdote et della chiesa di questa terra “e Camillo De Paulis, con la nota marginale: - Il detto 

Camillo de Paulis persona civile possedeno con detto Arciprete fratello, cento bacche, ottocento 
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pecore, 20 bovi, appartamenti di case, vigne, masserie con territori, animali d’imbasto, cavalli a 

sella ecc." >> 

 

 

 
L’Arcivescovo Marino De Paulis, da un dipinto nella chiesa madre di Santa Maria Maggiore a 

Miglionico https://www.beweb.chiesacattolica.it/benistorici/bene/1989336/Palmieri+Anselmo+ 

sec.+XVIII%2C+Vescovi+D%27Aversana+e+De+Paulis. 
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L’epigrafe dichiara: 

30 Marinus de Paulis a Caivano, anno 1444. 

Archiepiscopus creatus, anno 1470, Milionici 

obiit, sed epigraphe vivit. 

30 Marino de Paulis da Caivano, dall’anno 1444 

nominato Arcivescovo, morì nell’anno 1470 a 

Milionico, ma nell’epigrafe vive. 

 

La famiglia De Paulis ebbe il possesso ad Oppido Lucano del giuspatronato della quarta cappella, 

all’interno della chiesa madre, dedicata a San Domenico. Appartennero alla stessa famiglia di 

Oppido Lucano tre Arcipreti tra cui il menzionato, Don Ettore dal 1652 al 1664, seguito da Don 

Arcangelo dal 1665 al 1669, e da Don Domenico dal 1670 al 1710. Furono sindaci di Oppido 

Lucano, D. Giovanni Battista dal 1663 al 1664 e D. Francesco Saverio dal 1792 al 1793. Fu 

Procuratore dell’Università di Oppido Lucano nel 1738 D. Saverio De Paulis e Luogotenente nel 

1768 il Dottor Gerardo De Paulis. 

Il cognome dei De Paulis é ancora presente, attualmente, nei dintorni di Arienzo dove esistono 

alcuni palazzi gentilizi a nome della famiglia. Altri rami della famiglia De Paulis ebbero in possesso 

la signoria di Sessa Aurunca e godettero nobiltà nell’Impero Austriaco, in Calabria, in Puglia, nel 

Lazio, in Abruzzo ed in molti luoghi della Campania. Il blasone più antico, del periodo normanno, é 

del barone Giovanni De Paulis e riporta un volatile sotto una stella appollaiato sulla cima di tre 

monti posti in piramide. Il blasone dei De Paulis di Colle Sannita riporta tre stelle in basso, un leone 

rampante sul lato destro ed una mano che impugna una spada sul lato sinistro: in questo luogo, nella 

piazza principale, esistono tuttora tre bellissimi palazzi di questa nobile famiglia, di cui uno è sede 

municipale. Il terzo blasone, comune a tutti i De Paulis del Regno di Napoli é simile al blasone 

dell’arcivescovo di Acerenza Marino De Paulis; infatti mostra un leone rampante attraversato da 

una fascia obliqua.” 

 

 
 

Franco Pezzella – Forme e colori delle Chiese di Caivano, Rassegna Storica dei Comuni, anno 

XXVI, n. s., n. 98-99, Frattamaggiore 2000: 

“L’Arcivescovo Marino de Paoli, inviato da Eugenio IV a reggere la sede delle diocesi riunite di 

Acerenza e Matera, ancora una volta con lo scopo di mettere fine ad una agitata e lunga querelle che 

nata dalla diversa caratterizzazione assunta dai rispettivi prelati nei confronti del dissidio tra Renato 

d’Angiò e Alfonso d’Aragona, si era protratta oltremodo creando non pochi problemi al Papato. In 

Basilicata il De li Paoli restò ben ventisette anni, fino al settembre del 1471, quando la morte lo 

colse a Miglionico, dove, secondo le fonti storiche locali13, fu sepolto nella chiesa di S. Maria 

Maggiore, che però, ahimè, non conserva più il sepolcro a lui intitolato. In questa evenienza, 

pertanto, il sarcofago caivanese si prefigurerebbe solo come un cenotafio.” 
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Chiesa di S. Pietro, Monumento Funerario dell’Arcivescovo Marino De Paulo (1471) 

 

 
 

Sopra la nicchia di stile gotico è poggiato il sacello di Giovanni De Paolo, padre dell’Arcivescovo 

Marino, Gran Giustiziere presso la Corte della Vicaria di Napoli, già Capitano di Capua e 

Giustiziere degli Abruzzi. intorno alla lastra corre un’iscrizione, già abrasa ab antiquo, ma che nel 

1707 fu provvidenzialmente ripresa e riportata su un’altra lastra. La scritta recita: - HIC IACET 

CORPUS EGREGII VIRI IOANNIS DE LI PAOLI DE CAYVANO / OLIM CAPITANEUS 

CAPUAE / IUSTITIARIUS APRUTII CITRA / REGENS M.C.V. (Magnae Curiae Vicariae) / 

SENATUS URBIS ROMAE. A. D. MCCCCIV (Franco Pezzella, Forme e colori delle Chiese di 

Caivano, op. cit.). 
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La parte laterale del sarcofago contiene 

uno scudo con un’aquila rampante afferrata 

a due borchie con rosoni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’aquila rampante nello stemma 

dell’Arcivescovo Marino De Paulis 

 a sinistra dell’ingresso della Chiesa 

di S. Pietro a Caivano.  
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Via Arcivescovo Marino De Paola da via Don Minzoni fino all’arco (antica porta) di via Matteotti. 

 

 
Via Arcivescovo Marino De Paola da via Matteotti fino 

a via Don Minzoni con l’antica porta della città murata. 
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Nella planimetria di Caivano del 1913 si legge “vico Arcivescovo De Paola”, all’epoca 

fra via S. Pietro e via Angelo Faiola, attuali vie Don Minzoni e Matteotti. 

 

 
L’antica lastra di marmo con inciso “VIA ARCIV. DE PAOLA” 

sul muro all’angolo con via Matteotti. 
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Dai Frammenti storici di D. Lanna: “Angelo Faiola in una Memoria; L’Ultimo De Paolo, o il 

Tempesta, (soprannome che veniva dato ad un ultimo rampollo del ramo cadetto di questa nobile 

famiglia, che, caduto nella miseria, esercitava il mestiere di becchino, e morì in Chiesa nel 1819 

colpito da apoplesia, mentre seppelliva un cadavere).” 

L’opuscoletto di questa Memoria si trova depositato presso la Biblioteca della Società napoletana di 

storia patria al secondo piano del Maschio Angioino a Napoli. 
 

 

 
La Biblioteca della Società Napoletana di Storia Patria. 

 

 

 
Ludovico Migliaccio nella Biblioteca della Società napoletana di Storia Patria (23/11/2021). 
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Via Aurelia Domitilla (in precedenza vico Sgarra) 

e via Pontano (in precedenza vico Topa) 
Ludovico Migliaccio 

 

Chi erano Pontano e Aurelia Domitilla a cui sono dedicate due strade di Caivano? 

 

Aurelia Pontano, poi detta Domitilla, era la figlia di Giovanni Pontano, ma come di seguito si 

vedrà Domitilla fu un’aggiunta dovuta ad un errore di trascrizione. 

Aurelia Pontano fu sposa del nobile Paolo De Paola di Caivano, col quale visse in tant’armonia, 

che essendo rimasta vedova di fresca età, non si poté mai indurre a prendere altro marito 

quantunque il Padre ve la istigasse, perché lei diceva, come ci attesta il medesimo Pontano, che non 

poteva rinvenire un altro Paolo. 

Le nozze di Aurelia e Paolo furono celebrate nella villa del Pontano, ad Antignano, che egli 

idealizzò col nome di ninfa Antiniana e cantó dolcissimamente in tutte le sue opere. Di questa villa 

rimanevano ancora le tracce nella villa Rosalba, al principio della via Luca Giordano al Vomero, 

come indicavano due lapidi, postovi nel 1818, nella parte posteriore di quella via, al fianco del 

portone del palazzo n. 5, dal proprietario del tempo (Erasmo Percopo, Vita di Giovanni Pontano, a 

cura di Michele Manfredi, 1938). 

Dal matrimonio di Aurelia e Paolo era nata una figlia chiamata Adriana, la quale nel 1497 fu 

maritata, ad appena dodici anni di età, per consiglio del Re Federico III (1497-1501), “cum magna 

dote et presertim cum terra et castro Messuracae”, (Calabria), con un cortigiano del re, 

Giannandrea Caracciolo, famigliare, cameriere e caposquadra di don Federico. 

 

Paolo De Paola di Caivano 

Paolo di Caivano (della famiglia De Paola) nel Privilegio per detto matrimonio rammentato dal 

Sarno (l. c., p. 3°) vien chiamato figlio primogenito Magnifici Militis Antonelli de Cayvano, il quale 

fu molto benemerito del Re Ferdinando I cui rese importanti servizi nella guerra intestina con 

Giovanni d’Angiò (Summonte, Stor. di Napoli, tom. 3, p. 261, ediz. 1640). Paolo poi ebbe l’ufficio 

di Consigliere e Scudiere dello stesso Re, dal quale comprò il feudo di Mesuraca in Calabria 

(Regist. Privil. 1483 fol. 126 a 142). Sopra questo feudo venne ipotecata la cospicua dote data a 

Paolo dal Pontano. 

Era stato lo stesso Re Ferdinando a trovare un’egregia sposa per Paolo e nel suo assenso al contratto 

nuziale si legge “quod ipsum matrimonium nostra ordinatione contractum atque firmatum”. Per 

parte del padre “Palamede Sassone de Neapoli” e “Domina Andreana Sassona” moglie “magnifici 

domini Joannis Pontani, regii et ducalis secretarii” avevano donato, presenti molti amici del poeta, 

fra i quali Vito Pisanello, Francesco Scala ed il Compare, alla “magnifica domicella Aurelia”, (in 

mano del De Sarno e suoi copiatori, il sostantivo domicella è diventato il nome proprio Domitilla), 

“ducatos mille de carlenis argenti boni et justi ponderis”; e Antonello e Paolo di Caivano, come 

garanzia e pegno della dote, offrivano in ipoteca “terram Mesurace, de provincia Calabrie” 

(Erasmo Percopo, op. cit.). 

Quindi, come ben indicato da Percopo, per un errore di trascrizione in un libro del De Sarno e per 

svista dei suoi copiatori, Aurelia Pontano diventa Aurelia Domitilla. 

Pontano in tutti i componimenti in cui fa riferimento alla figlia la indica con il nome Aurelia e mai 

la chiama Aurelia Domitilla, denominazione quest’ultima riportata puntualmente da tutti gli scrittori 

che si sono occupati di Giovanni Pontano. 
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Giovanni Pontano (Enciclopedia on line Treccani): 

Pontano, Giovanni (in seguito Giovanni Gioviano; lat. Ioannes Iovianus Pontanus). - Poeta, 

umanista e uomo politico (Cerreto di Spoleto 1429 – Napoli 1503). Intellettuale di spicco della corte 

aragonese (da lui prese il nome l’Accademia pontaniana), usò un latino duttile e moderno. Nella 

sua cospicua produzione emergono, oltre ai vivacissimi dialoghi, il poema Urania (1476), e 

l’egloga Lepidina (1496), in cui una serie di cortei di ninfe e numi minori rappresentano i bei luoghi 

di Napoli, con le caratteristiche di usi e feste a questi luoghi congiunti. Così la finzione mitica si 

nutre della realtà presente, di cui il poeta delle antiche favole si rivela limpido e affettuoso 

osservatore. Originale poema della vita familiare e suo capolavoro sono i tre libri di elegie De 

amore coniugali, che comprendono le 12 Naeniae per il figlioletto Lucio. 

 

 
A sinistra, le armi di Adriana Sassone e di Giovanni Pontano. A destra, interno della Cappella 

Pontano, Napoli (dal sito: http://www.nobili-napoletani.it/Sassone.htm) 
 

 

“Il personaggio più noto fu Adriana Sassone (1444 † Napoli, 1490) consorte e consigliera dal 1461 

di Giovanni Pontano (Cerreto di Spoleto, 1429 † Napoli, 1503), abile diplomatico durante la 

battaglia di Troia del 1454 e la riconquista di Otranto nel 1481, amico e successore di Antonio 

Beccadelli alla guida dell'Accademia Pontaniana di Napoli. I coniugi per figli ebbero Lucio 

Francesco (1469 † 1498) che con una sua galea partecipò alla guerra contro Carlo VIII, Aurelia 

Domitilla (sposò don Paolo Caivano di Napoli), Eugenia (impalmò don Marco Bartolomeo de 

Constabulis di Benevento) e Lucia Marzia, che morì appena tredicenne. 

Adriana Sassone all'età di 46 anni rese l'anima a Dio e fu sepolta in Napoli nella Cappella Pontano 

fatta costruire in sua memoria dal marito.” (dal sito: http://www.nobili-napoletani.it/Sassone.htm) 
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La Cappella Pontano si trova a Napoli in via Tribunali angolo via del Sole. 

 

 

 
Cappella Pontano, via Tribunali, Napoli. 
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https://it.wikisource.org/w/index.php?title=File:Pontano_-_L%27amor_coniugale.djvu&page=11 

 

  
https://it.wikisource.org/wiki/Pagina:Pontano_-_L%27amor_coniugale.djvu/82 

 



32 
 

 

  
Via Aurelia Domitilla (la denominazione fu deliberata dalla Giunta Comunale nel 1871. 

 

 

  

Via G. Pontano (la denominazione fu deliberata dalla Giunta Comunale nel 1871. 
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A sinistra, palazzo Topa in via Pontano e, sotto, particolare dello stemma della famiglia Topa. A 

destra, palazzo Topa visto dall’angolo via Pontano - via Longobardi. 

 

  
Via G. Pontano. 
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La famiglia Folliero (XV secolo) 
Ludovico Migliaccio 

 

Esisteva un tempo a Caivano una famiglia di nome Folliero che verso la fine del 1500 si trasferì a 

Napoli. I nostri Folliero non erano dei nobili ma vengono menzionati quando si parla della nobile 

famiglia napoletana Folliero, che prende origine da Salinguerra Torelli della nobile famiglia 

ghibellina di origine bolognese trapiantatasi a Ferrara, in perenne conflitto con la famiglia guelfa 

degli Adelardi. Da un motto usato da Salinguerra ne venne il nome Fujero detto poi Folliero come 

viene spiegato nel libro che segue: Memorie delle famiglie nobili delle provincie meridionali 

d’Italia, Conte Berardo Candida Gonzaga, Napoli 1875. 

Incominciamo col dire quindi che i veri Folliero di nome proprio erano quelli di Caivano che pur 

non essendo nobili vengono ricordati perché a questa famiglia appartennero i seguenti Eletti del 

popolo Napoletano, cioè Ludovico eletto nel Giugno 1497 - Cola Francesco nel Dicembre 1512, nel 

Giugno 1516, e nel Dicembre 1519 - Marco Antonio nel Dicembre 1518, e nel Dicembre 1521 e 

Pier Antonio nel Giugno 1538. Ora bisogna sapere che nel Parlamento di Napoli sette eletti del 

popolo erano scelti fra i baroni e uno fra i cittadini, il quale titolavasi eccellenza, e godeva grande 

autorità come rappresentante di tanta popolazione. Le origini di Caivano dei Folliero di Napoli 

vengono documentate nel libro Istoria genealogica della famiglia Fuiero detta volgarmente 

Folliero, scritta da Scipione di Cristoforo prete napoletano, Napoli 1746. In questo libro, di cui si 

riportano le pagine che attengono alla famiglia Folliero di origine di Caivano, l’autore dopo aver 

parlato dei Foliero discendenti del Salinguerra racconta di quelli provenienti da Caivano: 

“che l'altra civilissima, ed antichissima famiglia Folliero, che dalla cospicua Terra di Caivano 

originata, ed ivi in copiose ricchezze fiorita, di là un ramo se ne passò in Napoli, ove esercitò la 

mercatura, e molte volte gli Uomini di quella vennero del Tribunato del Popolo Napoletano, e del 

Maestrato dell'ospedale, e Casa della nostra Chiesa della Annunziata, appartenente al Popolo 

incaricati: e con ciò, che la famiglia Fuiero Napoletana da origine popolaresca venisse. Ora ad 

una gente di simil fatta, che francamente, sebbene sfornita, e cassa d'ogni lume di Scienza, od arte 

liberale, mossa nondimeno da una baldanza naturale e figliuola sovente dell'ignoranza, è così delle 

famiglie di ragionar solita, e della nobiltà, Io non penso, che segli debba togliere quell’elogio, che 

loro sembra avergli la Scrittura appropiato, cioè di gente senza consiglio e senza prudenza, i quali 

dovrebbero pria sapere, ed intendere, e poi giudicare intorno alle cose.” 

Successivamente riprendendo a parlare dei Folliero Napoletani: “All’opposito i Follieri, che si 

vogliono popolari, e che si ritrovano avere le sudette cariche ottenute, furono originari, conforme 

accennammo di Caivano nobile, e ricca Villa della Provincia del nostro Regno, detta di Campagna 

felice, altramente di Terra di Lavoro. Rendono ciò manifesto non solo il vedere, ch'anco a dì d'oggi 

in Caivano la famiglia Folliero rampolla, ma infiniti protocolli de' Notaj di detta Villa, e 

precisamente que de’ tre Notai fratelli, cognominati di Rosana, ch'erano un tempo appo a' Monaci 

Basiliani della nostra Chiesa di S. Agrippino della Regione di Forcella, che l'ereditarono da Notajo 

Pietro Summonte, e ne’ quali tutti varj contratti si leggono de' Follieri di Caivano, e fra gli altri di 

Leone, Lodovico, Niccolò, Antonio, e Tommaso, che sono gli stessi stessissimi appunto, che si 

ritrovano avere esercitate in Napoli le anzidette cariche popolaresche, ed i quali ivi si dicono de 

Terra Caivani incolæ autem nunc, & Cives Neapolitani. Ne' notamenti M. S. di alcune famiglie del 

Barone Andrea Gizzio, che fù uno degli Antiquari nostri del secolo passato, serbati nella Biblioteca 

Brancaccia, si vede rammentata la famiglia Folliero, e si fa derivare da Caivano; nè da ciò si 

dilunga il Tutini, il quale in un suo Repertorio di antiche famiglie, che parimente è M. S. nella 

sudetta Biblioteca, riconosce l'origine della famiglia Folliero, che la dice popolare, da Caivano, e 

la vuole venuta in Napoli ad esercitarvi la Mercatura su lo scadere del secolo Quattordicesimo. 

Oltracciò il Bolvito nel secondo, e terzo volume delle sue Mescolanze M.S. soventemente ricordate, 

dimostra essere stati li Follieri popolari Mercatanti, e ne rammenta un Antonio, un Leone, un 

Pietro Antonio, ed un Marco Antonio; e bene nel protocollo dell'anno 1509 di Notajo Girolamo 

Ingrignetta si ritrova un Fabrizio Folliero Mercatante di robe di seta e, nel protocollo del 1512 di 
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Notaio Marino di Palmiero si hà un contratto di Niccolò Folliero, in tempo che Tribuno Egli era 

del popolo, e nel quale si asserisce esser Mercatante Napoletano, quantunque dal contenuto del 

contratto si ricavi essere stato originario di Caivano, mentre vi si tratta della vendita di alcuni 

terreni, ch’Ei fà a Domenico di Lavagna, posti in detta Villa. Nel Processo poc'anzi mentovato di ... 

Minutolo Mastro, nobile della Chiesa, ed Ospedale della Annunziata di Napoli, co' popolari addetti 

al governo di quelli, accennato dal Bolvito nelle sudette sue Mescolanze M.S. e ch'era già nella 

Banca di Scacciavento, si leggono due Capitolazioni fatte dalla Confraternita, che per lo passato il 

Maestrato avea di detta Chiesa, ed Ospedale, ed in quelle infra gli altri Confratelli, che vi si 

veggono sottoscritti, vi sono Leone, Antonio, Marco Antonio, e Pietro Antonio Follieri Mercatanti. 

E finalmente apparisce questa diversità della famiglia Folliero popolare dalla nostra notabilmente, 

dal Testamento di Leone Folliero fatto per Notajo Vincenzo de Boffis nel 1485, mentre in esso si 

nota essere stato il sudetto Leone abitante e Cittadino Napoletano, ma però figlio di Cola Folliero 

della Terra di Caivano. 

Questi Follieri di Caivano allignati in Napoli, e per le copiose facoltà ed i vasti terreni nella loro 

patria posseduti, e per le ricchezze acquistate colla mercatura, assai rifulsero in Napoli, e 

specialmente oltre ad Antonio, Lodovico, e Cola Francesco ambedue Tribuni del popolo, che alle 

dovizie, accoppiarono grandissimo senno e valore. Di fatto il Tutini (1) rapporta una lettera del Re 

Ferdinando II. d'Aragona scritta a Lodovico, con la quale conferma nella carica di Conservadore 

generale della Artiglieria Antonio Mercadante, di cui Esso l'avea provveduto, e gli attribuisce il 

titolo di Magnifico; ed in oltre ci fà sapere (2), che nella Cronaca di un tal Notaio Giacomo da lui 

serbata MS, era notato, aver il sudetto Lodovico a’ 23. Ottobre dell'anno 1496. dato insieme co’ 

Nobili il giuramento di fedeltà, e di ligio omaggio per la Piazza popolare al Re Federigo 

d'Aragona, succeduto per la morte del Re Ferdinando II. suo Nipote al Regno Napoletano, nella 

gran Sala della Incoronata, e poi a' 25. Giugno dell'anno 1501. essere stato dal detto Re inviato per 

ostaggio, con D. Carlo d'Aragona, Pietro Loffredo, ed un'altro Nobile, di cui tace il nome, in 

Aversa al Signor d'Obegnì Generale dell’Esercito del Re Lodovico XII. di Francia, che presa la 

Città di Capua, avea fatta in quella crudelissima strage. 

(1) Camillo Tutini Origin. e Fondazione de' Seggi di Napoli, cap. 19. pag. 253. 

(2) Lo stesso Tutini nella sudetta Origine & c. de' Seggi cap.17. pag. 217.e pag. 209. 

 

Ed ultimamente il Tutini medesimo (1), che pure dalla anzidetta cronaca di Notaio Giacomo 

ricavollo, avvisa essere stato Antonio Folliero un de’ primi Consultori, scelti al governo della 

Piazza popolare, dopochè il Re di Francia Carlo VIII. restituì quella nella sua perduta dignità, e 

splendore nell’anno 1495, e Cola Francesco essere stato eletto nel 1547 Ambasciadore del Popolo 

Napoletano all’Imperadore Carlo V. (2) 

Or da quanto si è fin quì detto, essendosi dimostrata ad evidenza la diversità delle due famiglie 

Fuiero, e Folliero, nè la continua sperienza, che ci fa conoscere, quanto sia facile l'incontrarsi in 

differenti famiglie i nomi medesimi, ed il casato, porgendomi argomento di più oltre ragionare, vò 

sperare, che abbia a dileguarsi quella nebbia , che adombrava la splendidezza de’ nostri Fuieri, e 

la loro nobiltà, e che Coloro, i quali nulla sapendo come l'una famiglia fusse dall'altra diversa, così 

fatta opinione tennero, ch'ella fusse popolaresca, con quel candore che dee esser propio degli 

Uomini onesti, e letterati, abbandonata la sudetta loro prima opinione, per gire incontro alla 

Verità, abbiano la nostra ad abbracciare. 

 

(1) Camillo Tutini Originini e Fondazione de' Seggi di Napoli, cap. 19. pag. 249. 

(2) Lo stesso Tutini nella sudetta Origine &c. de' Seggi, cap. 19. pag. 259.” 
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Francesco Palmieri, notabile e mecenate della tipografia del XV secolo 
Ludovico Migliaccio 

 

 
 

Capitolo XVI. I Mecenati della tipografia. 
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Padre Bartolomeo D’Angelo, 

fondatore del Convento dei Cappuccini 
Ludovico Migliaccio 

 

 
 

Dai «Frammenti storici di Caivano di Domenico Lanna» 

Caivano «possedeva una volta tre Monasteri uno di donne e due di uomini. Riserbandomi parlare di 

due di essi in proprio luogo, dirò qui qualche parola di quello dei Cappuccini. In un foglio volante 

trovo alcune notizie sulla fondazione di questo Monastero, che fedelmente trascrivo. 

Copia etc.: Il Convento dei RR. PP. Cappuccini della terra di Caivano si fondò l’anno 1586 essendo 

il Superiore Generale il P. Giacomo da Mercato Severino, e Provinciale il P. Basilio da Napoli 

Seniore sotto il Pontificato di Sisto V. regno di Filippo II. Essendo Vescovo d’Aversa Mons. 

Giorgio Mazzoli (sic), il quale vi benedisse e pose la prima pietra. 

Scipione Miccio ne fu il principale fondatore unito a Battista di Miele di Caivano, e Paolo Chiarizia 

di Crispano. Ed il medico anche di Caivano per nome Antonio Pisano donò ducati mille contanti per 

la fabbrica di detto Convento; ed il Vescovo di Calvi dopochè il convento e la chiesa fu fabbricata, 

la benedisse.» 

Dai documenti che seguono risulta che il Convento dei Cappuccini fu fondato da padre 

BARTOLOMEO D’ANGELO e ciò non contrasta con quanto riferito da Domenico Lanna in 

quanto nelle notizie riportate nel foglio volante non vien detto chi fondò il Monastero ma le 

circostanze della fondazione «essendo il Superiore Generale il P. Giacomo da Mercato Severino, e 

Provinciale il P. Basilio da Napoli Seniore …» ma rimane il dubbio sulla data in cui sarebbe stato 

fondato «si fondò l’anno 1586 ...» e ciò in quanto, stando ai documenti che seguono riportati nei 

due libri GLI SCRITTORI D’ITALIA DEI LETTERATI ITALIANI e ARCHIVIO STORICO 

SICILIANO, padre Bartolomeo D’Angelo moriva nel 1584, due anni prima del 1586. Considerato 

che non sappiamo a quale epoca risale lo scritto del Lanna e da chi e dove fossero state prelevate le 

notizie e ritenendosi doversi dare per certo quanto riportato nei due libri si potrebbe dire che il 

Convento dei Cappuccini di Caivano fu fondato da padre Bartolomeo D'Angelo intorno al 1580. 

 



50 
 

 
 



51 
 

 

 
 

  



52 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
Le Copertine di due edizioni del libro «Ricordo del ben morire» di padre Bartolomeo D’Angelo, 

fondatore del Convento dei Cappuccini di Caivano 
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Domenico de Caivano, 

Giudice nel Processo ai Baroni del Regno (1486) (sec. XV) 
Mario Manzo 

 

L’esistenza di questo giurista caivanese, dottore in leggi, giudice della Gran Corte della Vicaria1, 

vivente nel Quattrocento, emerge da due episodi. 

Il primo è legato indirettamente a Francesco del Tuppo, celebre giureconsulto ma soprattutto 

celebre stampatore napoletano. Si tratta di un documento del 15 giugno 1482 di Onorato II Gaetani 

d’Aragona, Conte di Fondi e Signore di Caivano, intitolato “Pro dominico de cayvano”. In tale atto 

il Signore di Caivano “espone che un Domenico da Caivano iuris doctor e vassallo di esso conte ha 

intavolato trattative con gli eredi del fu Benedetto de Cutruglio da Ragusa per l’acquisto di una casa 

in Napoli, nel vico Zuroli, nelle vicinanze di Sedil Capuano, lunghesso la via pubblica, ed i beni 

degli eredi del fu Stefano Galeota e degli eredi del fu Giacomo del Tuppo2, per la somma di 300 

docati di carlini d’argento ecc.”3. 

L’altro riguarda il fondamentale momento storico della Congiura dei Baroni o meglio al processo 

per lesa maestà a coloro che furono ritenuti i maggiori responsabili: il Conte di Sarno Francesco 

Coppola, ascritto al sedile napoletano di Portanova, di origini amalfitane, il più ricco armatore e 

commerciante del Regno, Antonello Petrucci4, Segretario di Re Alfonso e poi di Re Ferdinando, tra 

i più influenti dignitari del Regno ed i figli, Francesco Petrucci, Conte di Carinola e Giovanni 

Antonio Petrucci, Conte di Policastro5. Il processo venne istruito immediatamente dopo gli arresti. 

Sia il contemporaneo Ferraiolo: “M.6 Dominico de Caivano, utriusque iudice della Corte della 

Vicaria”7, che il Porzio, appartenente al secolo successivo: “M. Domenico de Caivano, V. I. doctor8 

iudice della Corte della Vicaria”9, lo indicano tra gli undici commissari regi e consiglieri del Re del 

processo, che giudicarono i quattro sopra indicati imputati, a cui si affiancarono quattro Conti, 

Baroni del Regno, i quali si rimisero alla valutazione dei giudici10. La lettura pubblica della 

 
1 A seguito di un’epidemia di peste scoppiata a Napoli, la sede da Castel Capuano nel 1493 verrà spostata 

temporaneamente a Frattamaggiore. Si veda Francesco Montanaro, Il Casale di Fracta Major e le epidemie 

pestilenziali nel XIV e XV secolo, capitolo Le epidemie pestilenziali del XV secolo e Frattamaggiore: I 

documenti, pp. 102-106 in Raccolta Rassegna Storica dei Comuni, vol. 15, anno 2001, collana Novissimae 

Editiones diretta da Giacinto Libertini, Istituto degli Studi Atellani. 
2 Giacomo del Tuppo, padre di Francesco, fu notaio e funzionario regio dagli ultimi angioini agli aragonesi. 
3 Mariano Fava e Giovanni Bresciano, I Librai ed i Cartai di Napoli nel Rinascimento in Archivio storico per 

le province napoletane, vol. 43, Napoli, Detken & Rocholl e Giannini, 1918, p. 255. 
4 Veniva chiamato Antonello d’Aversa, poiché fu allevato in Aversa dal notaio Giovanni Ammirato. Sposò 

Elisabetta Vassallo di Aversa. Acquistò il Palazzo dei del Balzo che fece completamente restaurare, oggi di 

quei lavori rimane il portale. Il Palazzo nell’Ottocento fu sede della Gran corte dei conti del Regno di Napoli. 
5 La messa a stampa delle vicende processuali, fu affidata da Ferdinando I, al citato Francesco del Tuppo, 

che faceva parte della sua segreteria, che compendiò e pubblicò il 14 luglio luglio1487. 
6  La M puntata sta per missere o messere, titolo onorifico che dal Trecento al Cinquecento veniva attribuito 

ai dottori in legge, ai giudici, ai notai, e ai cavalieri. 
7 Riccardo Filangieri, Una cronaca napoletana figurata del Quattrocento, Accademia di architettura, lettere 

e belle arti, L’Arte tipografica, Napoli, 1956, p. 62. 
8 Sta per Utriusque Iuris Doctor, ossia dottore nell’uno e nell’altro diritto (il diritto civile ed il diritto 

canonico). Tale era il titolo conferito ai laureati in legge. 
9 Camillo Porzio, La congiura de’ baroni del Regno di Napoli contra il re Ferdinando I, a cura di Stanislao 

d’Aloe, Napoli, Gaetano Nobile, 1859, p. 135. Si veda anche p. 120: “et Dominico de Caivano eisdem 

magne curie vicarie iudicibus” e p. 112: “El magnifico missere Dominico de Caivano iudice della Vicaria 

doctore in utroque iure”. 
10 Camillo Porzio, op. cit., p. 114: “Nui simo de lege capituli et de raione indocti et non havimo studiato et 

per non havere quello iudicio de intendere le legi ne remectiamo alla scientia coscientia et parere iudicii et 

voti de altri comissarii deputati in questa causa”. Questo passaggio, regnanti ancora gli Aragona di Napoli, 

potrebbe anche essere letto come una anticipazione di quel contrasto cetuale che avverrà nel Regno di Napoli 

tra giuristi e cavalieri nell’ambito del massimo organo giurisdizionale durante il Viceregno, il Consiglio 
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sentenza fu data in Napoli il 23 novembre 1486. Francesco ed Antonio Petrucci furono giustiziati in 

piazza Mercato l’11 dicembre, mentre Francesco Coppola ed Antonello Petrucci l’11 maggio 1487 

in Castel Nuovo. Riposano in San Domenico Maggiore, il Conte di Sarno, mummificato, in una 

delle arche aragonesi in Sacrestia, il Petrucci nella propria cappella gentilizia. 

 

 
Napoli, Piazza San Domenico Maggiore, il portale di Palazzo Petrucci. 

 

A questo delicato passaggio storico si lega anche la vicenda del citato Onorato II d’Aragona, tra i 

più convinti assertori della politica degli Aragonesi di Napoli, che il 19 gennaio del 1487 farà 

arrestare in Castel Nuovo il figlio Pietro Berardino, Conte di Morcone, partecipe della congiura. Il 

Lanna11 ricorda tale episodio come “esempio di antica rigida virtù”. 

 

 
Collaterale, istituito dal Re di Spagna Ferdinando II d’Aragona, divenuto Re di Napoli. Su questo scontro 

cetuale tra i dottori in legge, i legos (togati) ed i cavalieri, i letrados (laici) che avrà il suo epilogo a metà del 

Cinquecento, si veda Raffaele Ajello, Una Società anomala: Il programma e la sconfitta della nobiltà 

napoletana in due memoriali cinquecenteschi, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 1996. Dalla quarta di 

copertina: “La società italiana meridionale deve la sua fisionomia ai caratteri assunti dalla dominazione 

spagnola nel corso del Cinquecento. I grandi Stati d’Europa portarono allora a termine un radicale processo 

di trasformazione interna: l’abbandono del particolarismo cavalleresco e l’adozione di forme organizzative 

accentrate e tecnicamente aggiornate. Nel Mezzogiorno il ceto nobiliare intese quell’innovazione come uno 

strumento di dominio da parte dello straniero, vi si oppose, e decretò in tal modo la propria sconfitta e 

mortificazione a lungo termine. Il libro, pubblicando l’inedito programma della napoletana nobiltà di spada, 

rivela i motivi nascosti dello scontro, il cui esito ha costituito poi l’elemento fondamentale e caratterizzante 

della vita pubblica meridionale nell’età moderna”. 
11 Domenico Lanna, Frammenti Storici di Caivano, (1903), ristampa a cura del Comune di Caivano. 
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La famiglia Lanna - Corso Umberto (dal XVIII secolo) 

Ludovico Migliaccio (foto di Benedetto Lanna) 

 

 
 

  
Sacerdote Pasquale Lanna. 
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.  

Sacerdote Pasquale Lanna. 
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Cartolina fornita da Ludovico Migliaccio. 
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Benedetto Lanna - (2) sull’albero genealogico. 
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Benedetto e Giuseppe Lanna. Benedetto Lanna, nonno e nipote. 

 

 
Rosaria Maiello. 
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Giuseppe Lanna. 

 

 
Benedetto Lanna - (2) sull’albero genealogico. 

 



65 
 

 
 

 
Cartolina inviata da Giuseppe Lanna (bisnonno di Benedetto Lanna) 

al Cav. Filippo Pepe (cartolina del 1904 fornita da Ludovico Migliaccio). 
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Sac. D. Benedetto Lanna - (1) sull’albero genealogico 

Dal libro Frammenti storici di Caivano di Domenico Lanna: 

“Nell’anno 1859 si aprì un contenzioso fra il Comune di Caivano e la Diocesi di Aversa sulla 

nomina del Rettore del Santuario di Maria SS. di Campiglione, avendo il Vescovo nominato 

direttamente Rettore il Sac. D. Benedetto Lanna senza interrogare il Municipio. Il Vescovo avrebbe 

dovuto scegliere il Rettore fra una terna di sacerdoti proposta dal Decurionato ovvero 

dall’Amministrazione Comunale. Il Municipio pertanto si oppose alla nomina e la questione fu 

portata dinanzi alla Reale Consulta di Stato. Nell’ottobre del 1860, la Consulta si adunò, e quando si 

cercava di esautorare Vescovi e Papa, in fretta e furia deliberò; e la sua decisione fu comunicata con 

ordinanza del Dicastero dell’Interno il 10 del detto Mese, che stabiliva doversi conservare 

l’Amministrazione Comunale di Caivano nell’esercizio della nomina del Rettore. E così il Lanna, 

posto in terna dal Municipio, fu scelto dal Vescovo ed approvato dal Sotto Intendente. Il Lanna 

resse la Chiesa per trent’anni e fra le opere nella chiesa da questi eseguite si annoverano le pose di 

marmo ai quattro altari, gli zoccoli delle mura, e le fasce intermedie, che figurano da pilastri, 

dorandone ancora i capitelli.” 
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La festa di Campiglione (i primordi, 1905) 

e Abramo Lanna e discendenti (famiglia Lizzi) 
Ludovico Migliaccio  

 

 
Foto fornita da Federico e Giulio Lizzi. 

 

La festa di Campiglione verso la fine del 1800 era esclusivamente organizzata e finanziata da Paolo 

Lanna, agricoltore di Caivano nato nel 1836 che con la sua capacità imprenditoriale era riuscito a 

metter su un’azienda di circa 1000 moggia di terra e diventare il primo produttore della canapa in 

Campania e fornitore unico dello Stabilimento Militare di Produzione Cordami per gli stabilimenti 

navali di Castellammare di Stabia. 

La festa si svolgeva la seconda domenica di maggio e consisteva nella sfilata dei carri addobbati 

trainati da pariglie di buoi di razza chianina in fila di 6-8, lustrati di tutto punto, e ricoperti di 

drappi. La luminaria era costituita da pali di legno installati a coppia sul ciglio della via 

Campiglione ad una distanza di circa 10 metri l’una dall’altra infittendosi nello slargo in prossimità 

del corso. Fra le coppie di pali venivano tesi dei fili di ferro dove venivano sospese delle lucerne ad 

olio che illuminavano la strada per tutta la notte. Le lucerne erano in vetro a forma di boccale e 

poste ad una distanza di circa due metri l’una dall’altra. Dal punto di vista organizzativo Paolo 

Lanna può essere considerato l’antesignano dei moderni festeggiamenti. 

La foto precedente testimonia la festa della Madonna di Campiglione svoltasi la domenica del 7 

maggio 1905. 

Un altro Lanna, Abramo (forse nipote dell’omonimo Abramo Lanna n. 1786 - m. 1842), è citato nel 

libro Amicorum Sanitatis Liber [Montanaro 2005]: “Tra i benefattori dell’Ospedale [di Pardinola] e 

del Mendicicomio, tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento, sono ancora da ricordare il 

sac. Gennaro Casaburi che alla sua morte lasciò un capitale di lire 2125,00 in rendite del 

Consolidato Italiano, e quello del Cav. Abramo Lanna (morto nel 1911 come il Pezone) 

rappresentato da un Certificato di annue lire 35,00 di rendita sul Debito Pubblico. Dobbiamo anche 
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ricordare che lo stesso cav. Abramo Lanna nel 1888 contribuì ad istituire il Mendicicomio. La 

Congrega della Carità di Frattamaggiore, riconoscente, ricordando gli atti di Pezone e di Lanna, ne 

eternava la memoria, scolpendo i loro nomi su due marmoree lastre, e ne intestava due sale del 

Mendicicomio, con una cerimonia solenne in data 8 marzo, festa anche di San Giovanni di Dio,, il 

patrono dell’Ospedale.” 

 

 

 
Schema di come erano le luci di allora. 

 

 

 
Foto fornita da Federico e Mario Lizzi. 
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Programma dei Festeggiamenti in onore di Maria SS. di Campiglione 1928 

(documento fornito da Antonio Raucci) – Pagina 1. 
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Pagina 2. 
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Pagina 3. 
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Uno scorcio della festa di Campiglione negli anni 60 vista dal balcone del Corso Umberto di 

proprietà Lanna. In primo piano il Sig. Benedetto Lanna discendente dal primo matrimonio di 

Abramo Lanna (foto fornita da Benedetto Lanna). 
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Paolo Lanna era fratello del Canonico Domenico Lanna entrambi figli di secondo matrimonio di 

Abramo Lanna. Domenico Lanna è lo storico caivanese nato nel 1832 che dopo aver frequentato il 

seminario si era trasferito ad Aversa per svolgere la vita ecclesiastica. Scrisse il libro Frammenti 

storici di Caivano [Lanna senior 1903]. 

 

 
 

Così scriveva Domenico Lanna nella Prefazione di tale libro: 

“Un popolo, che non ha storia propria, non ha coscienza di sé, e difficilmente migliora; perché non 

potendo raffrontare il passato al presente, non se lo può proporre come esempio d’imitazione per 

l’avvenire. 

Questa sventura pesava sulla patria mia, Caivano, che non è seconda alle altre Terre della Diocesi 

d’Aversa, specialmente pel Santuario di Campiglione, che possiede, e che la rende oggetto d’invidia 

insieme e di venerazione. 

………………………… 

Ultimo tra tutti voglio pagare un tributo d’affetto alla mia patria, perché l’è dovuto. Non è storia; 

ma raccolgo frammenti, che potranno servire a chi scrivere la volesse. 

Credo però che una storia completa di Caivano non è possibile ad aversi; perché questa terra per 

lungo corso di secoli fu un umile villaggio, e gli Storici del reame di Napoli solo poche cose ci 

hanno ricordate. Nè i padri nostri, poveri agricoltori, ci potevano lasciare l’eredità di storici 

monumenti.” 
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Il palazzo di Abramo Lanna. 

 

 

 
Interno del palazzo (foto fornita da Federico e Mario Lizzi). 
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Papacciuoli Michelina seconda moglie di Abramo Lanna, sorella 

della defunta prima moglie (foto fornita da Federico e Giulio Lizzi). 
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Cav. Paolo Lanna. É stato Sindaco di Caivano dal 1882 al 1883. Nel 1860 comprò da 

Eleonora Caracciolo il Castello di Caivano, che i suoi eredi nel 1923 donarono al Comune 

(foto fornita da Federico e Mario Lizzi). 

 

Nel libro Cenni Storici della Parrocchia di S. Barbara [Lanna junior 1951], il Monsignor 

Domenico Lanna, nipote dell’omonimo canonico Domenico Lanna (senior), a riguardo dello zio 

riporta che: 

“Appena giovinetto fu accolto nel Seminario diocesano, dove, data la bontà dell’anima ed il non 

comune ingegno, percorse con rapido progresso le varie fasi della sua formazione spirituale e 

intellettuale, tra l’ammirazione di superiori e coetanei; sino ad occupare colà la cattedra di filosofia 

anche prima di essere iniziato nei sacri ordini. 
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Promosso al sacerdozio, ritornò in seno alla famiglia, dandosi ad un’alacre e feconda attività di 

ministero delle anime presso il locale Santuario M.SS. Di Campiglione. Ma, qual fu il rammarico 

del buon popolo caivanese quando, dopo quasi un lustro, vedeva il suo giovane sacerdote tornare ad 

Aversa con la nomina di Canonico, in premio di un concorso, cui egli aveva con gran lode 

partecipato, per l’ufficio di teologo, in quella Cattedrale ? 

D’allora il Nostro non lasciò più la detta residenza dove mise a servizio d’un apostolato di carità e 

di bene le sue straordinarie doti di mente e di cuore.” 

 

 
Il canonico Domenico Lanna, storico, fratello di Paolo (foto fornita da Federico e Mario Lizzi). 
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Una delle più grandi passioni della sua vita fu lo studio: 

“In esso lo si trovava occupato per parecchie ore del giorno: lì, nella vasta ed ariosa sala, provvista 

di migliaia di volumi, leggendo o scrivendo con lena giovanile, sino nei suoi anni più maturi. Fu 

versatissimo nelle lettere e nelle scienze, specie in quelle sacre. Predicatore dalla dotta ed efficace 

parola, fu assai ricercato in diocesi e fuori – anche per il suo signorile disinteresse. Scrisse molti 

discorsi ed elogi funebri ed oltre a Frammenti Storici di Caivano altri libri fra cui Il libro di 

Giuditta, il trattato Delle Usure e quando stava completando il libro l’Origine delle Specie fu colto 

da un male cardiaco che lo portò alla morte il 13 ottobre 1913. Le onoranze funebri si svolsero nella 

Cattedrale e la salma venne trasportata a Caivano nella cappella di famiglia.” 

 

 
Un’altra foto di Domenico Lanna senior (foto fornita da Federico e Mario Lizzi). 
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Maria Lanna, moglie di Giovanni Motti e figlia di Paolo Lanna 

(foto fornita da Federico e Mario Lizzi). 

 

 
Angelo Lizzi, giovane militare nella guerra 1915-1918 

(foto fornita da Federico e Mario Lizzi). 
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Angelo Lizzi, figlio di Federico e Giovannina Lanna. É stato Sindaco di Caivano 

dall’8/7/1956 al al 27/6/1957 (foto fornita da Federico e Mario Lizzi). 

 

 
Giovanni Motti, neuropsichiatra, Direttore dell’Ospedale Criminale 

di Aversa (foto fornita da Federico e Mario Lizzi). 
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Rachele Motti, Presidente delle Dame di Carità di Caivano 

(foto fornita da Federico e Mario Lizzi). 

 

 

 
Villa Rachele. 
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Enrico Lizzi scrive al suo compare Cav. Filippo Pepe (da notare l’assenza dell’indirizzo). 

Cartolina del 1905 fornita da Ludovico Migliaccio. 
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La famiglia Lanna 

(ramo Isacco Lanna) 
Ludovico Migliaccio 

 

Quanto di seguito riportato scaturisce da informazioni acquisite da Isacco Lanna nelle ore di siesta 

al Fusaro Sanganiello dagli zii Bartolomeo, Giovanni e Benedetto Lanna (documentazione fornita 

da Isacco Lanna) 

 

 

 
Albero Genealogico realizzato da Isacco Lanna per via primogenitale diretto discendente di Paolo 

Lanna (1725 – 1792) 

 

 
Paolo Lanna (1836-1913), agricoltore industriale, n. 4/B dell’albero genealogico, organizzava e 

finanziava la Festa di Campiglione (foto del 1905) 
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1905 - Paolo Lanna invia la cartolina della Festa di Campiglione 

a Leonetta Cantone moglie di Tommaso De Micco. 

 

 
Giuseppe Lanna (1838-1910), n. 5 dell’albero genealogico. 
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Sac. Benedetto Lanna, n. 5/A dell’albero genealogico. Resse la Chiesa di Campiglione dal 1860 per 

trent’anni e fra le opere nella chiesa da lui fatte eseguire si annoverano le pose di marmo ai quattro 

altari, gli zoccoli delle mura, e le fasce intermedie, che figurano da pilastri, dorandone ancora i 

capitelli. 
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Isacco Lanna (1870-1901), medico, n. 6 dell’albero genealogico. 
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Nella foto (presumibilmente del 1885): Isacco Lanna (medico, a sinistra in basso), il cugino 

Francesco Lanna (medico, figlio di Pietro, a destra in basso) nel collegio di Aversa. Insieme a loro 

nella foto, al centro in basso, Filippo Saporito (Aversa, 19 luglio 1870 – Aversa, 30 ottobre 1955; 

importante psichiatra italiano, fu direttore del Manicomio di Aversa). 
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Il medico Isacco Lanna morì nel 1901 di febbre petecchiale all’età di 31 anni. 

 

 
La laurea in Medicina di Isacco Lanna. 
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Il foglio di congedo militare del 1919 di Giuseppe Lanna. 
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Giuseppe Lanna (1898-1973), n. 7 dell’albero genealogico. 

É stato sindaco del Comune di Caivano dal 31/12/60 al 7 /07/62. 

 

 
Isacco Lanna (n. 6/1/1928), n. 8 dell’albero genealogico. 

Ha fornito le foto e le informazioni per la costruzione dell’albero genealogico. 
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Il palazzo Lanna al corso Umberto 342. 

 

 
Il palazzo Lanna al corso Umberto angolo via Faraone. 
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Il Generale Gabriele Pedrinelli 

(Napoli, 1770 - Caivano, 1838) 
Mario Manzo 

 

Nacque a Napoli il 20 novembre del 1770, secondogenito del Colonnello Eugenio, Direttore del 

Ministero della Guerra che ricoprì anche l’alta carica di Intendente Generale dell’Esercito e di 

Brigida Plunkett dei conti di Fingall. La famiglia paterna, originaria di Venezia, che secondo alcuni 

autori era la medesima dei Conti Petrinelli di Verona, si era portata in Bari sul finire del Seicento ed 

ottenutane la cittadinanza, nel secolo successivo fu aggregata alla nobiltà di quella Città1; il casato 

innalzava per arme, uno stemma partito: nel primo d’azzurro alla banda d’oro accompagnata in 

capo da una torre anch’essa d’oro; nel secondo troncato, sopra d’azzurro alla sirena bicaudata 

che nuota in un mare dai flutti d’argento, sotto d’azzurro al monte di sette cime2. 

Dal padre fu indirizzato alla carriera militare, iscrivendolo alla Scuola Militare di Napoli 

“Nunziatella”, appena organizzata da Giuseppe Parisi, nella quale dimostrò una predilezione per le 

scienze matematiche. Divenuto Ufficiale delle Armi Scienziate3 il 16 novembre 1787, l’8 dicembre 

fu nominato da Re Ferdinando IV Secondo Tenente e Primo Tenente nel 1792. Si trovava 

nell’accampamento dell’artiglieria in Sparanise quando il 17 febbraio 1798, due giorni prima era 

stata proclamata la Repubblica Romana, gli fu recapitata la nomina del Ministro della Guerra, il 

Generale Giovanni Battista Manuel y Arriola4, a Capitan Tenente. Nominato Aiutante maggiore 

delle Artiglierie congiunte dimostrò il proprio valore negli scontri a Bracciano dove con la sua 

batteria annientò la cavalleria francese, a Vetralla e nella battaglia di Montalto di Castro (16-17 

dicembre).  

Rientrato a Napoli, dove si era instaurata la Repubblica Napolitana, fu nominato Capitan 

Comandante per la difesa delle coste.  

Dopo la Prima restaurazione borbonica, riottenne il grado di Capitan Tenente nel 1804.  

Con l’instaurazione del Decennio francese fu nominato Luogotenente Colonnello il 26 agosto 1806. 

Avendo dimostrato coraggio durante l’assedio di Gaeta (26 febbraio - 18 luglio), fu nominato vice 

Direttore delle Artiglierie e si occupò delle fortificazioni di Manfredonia e delle Isole Tremiti, Capo 

di squadrone del Generale Charles Louis Joseph de Gau di Frégeville. Su richiesta del Generale 

Jean Maximilien Lamarque fu inviato a Maratea per studiare il futuro campo da battaglia (l’Assedio 

di Maratea sarebbe avvenuto il 4-10 dicembre 1806). Dopo l’incarico di Comandante l’Artiglieria in 

Calabria, gli fu assegnato il comando delle Artiglierie di Ischia e con lo sbarco Anglo-Siciliano 

sull’isola fu condotto prigioniero a Messina. Rilasciato, fu nominato nel febbraio 1809 Colonnello 

dell’artiglieria di terra. Con la riforma della Marina del 5 settembre 1809 voluta da Murat, ebbe 

l’incarico di Capo del parco d’artiglieria5 e fu Colonnello del Reggimento dell’Artiglieria Marina. 

Gioacchino Murat il 26 giugno 1813 lo nominò Maresciallo di Campo (generale di brigata) e 

Comandante in Capo delle Artiglierie, in agosto ebbe l’onorificenza di Commendatore dell’Ordine 

delle Due Sicilie, Cavaliere era stato creato nel 1809. Murat, inoltre, lo nominò Primo Ispettore 

Generale (Comandante Generale) dell’Artiglieria il 1 ottobre 1814 ed il 17 maggio, tre giorni prima 

della sua definitiva caduta, Luogotenente Generale (generale di divisione). 

Restaurato il Trono dei Borbone, il Pedrinelli espatriò in Francia, sin quando Re Ferdinando gli 

concesse di rimpatriare nel 1819, Tenente Generale (generale di corpo d’armata) riebbe il 

 
1 Francesco Bonazzi, La Cronaca di Vincenzo Massilla sulle famiglie nobili di Bari, Napoli, Tip. dell’Unione, 1881, pp. 

71-72. 
2 L’Araldo: Almanacco Nobiliare del Napoletano, Napoli, Napoli, Detken & Rocholl, 1890, p. 230. 
3 Le Armi Scienziate erano l’Artiglieria ed il Genio. 
4 Il Generale Giovan Battista Manuel y Arriola verrà destituito da Ministro della Guerra ed arrestato il 18 dicembre 

1798. 
5 Sul punto ed in generale sulla Marina murattiana si veda il fondamentale La Marina napoletana di Murat (1806-

1815), secondo volume de Le Marine Italiane di Napoleone di Virginio Ilari, Piero Crociani, Giancarlo Boeri, edito da 

Acies Edizioni, 2016. 
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precedente incarico di Primo Ispettore Generale delle Artiglierie. Il 15 luglio 1820 fu nominato 

membro della Giunta per lo scrutinio degli ufficiali superiori, con presidente Guglielmo Pepe. Ebbe 

distinta menzione dal Reggente Francesco con ordine del giorno dello Stato Maggiore Generale in 

data 19 gennaio 1821 da Gaeta6. Con Real Decreto del 4 marzo 1821 fu nominato Governatore di 

Napoli ed in tale qualità il 23 marzo sottoscrisse in Aversa insieme al Generale Karl Ludwig von 

Ficquelmont la Convenzione per l’occupazione di Napoli da parte dell’Armata Austriaca e per 

l’evacuazione delle fortezze di Gaeta e di Pescara7. Arrestato8 insieme agli altri generali, Pietro 

Colletta e Luigi Arcovito ed ai deputati il Colonnello Gabriele Pepe, Giuseppe Poerio e Pasquale 

Borrelli, fu con questi tradotto nelle carceri di Castel S. Elmo. Ad esclusione del Colletta furono poi 

rimessi in libertà provvisoria9. Il Pedrinelli fu condannato per i suoi presunti trascorsi10. I sei furono 

insieme imbarcati il 27 agosto per Trieste e quindi esiliati; il Pedrinelli fu spedito a Praga insieme al 

Tenente Generale Luigi Arcovito; il Pepe ed il Colletta andarono a Brno in Moravia (attuale 

Repubblica Ceca); il Poerio ed il Borreli a Graz in Austria. Prima di separarsi si recarono a visitare 

il campo di Battaglia di Austerlitz, trionfo di Napoleone. Gli inizi del soggiorno boemo appaiono 

poco intensi: «"Che si fa da noi in Praga?" scrive nel dicembre 1821 il generale Gabriele Pedrinelli 

a Gabriele Pepe, che si trova a Graz, "Si legge, si passeggia solo, si mangia bene, io bevo un poco di 

vino, Don Luigi [Arcovito] della birra che ama ardentemente, lui fuma.“Qualche sera per 

disperazione si va al teatro, teatro di provincia e tedesca, vale a dire, che non se ne intende 

alcun’arguzia, e il giorno appresso di nuovo»11. Ma il Pedrinelli rimase a Praga anche dopo il 

decreto d’indulto del 22 settembre 1822; impiantò una piccola distilleria12 ed il 3 novembre 1822 

ottenne un privilegio per una sua invenzione per distillare il brandy e fare liquori pregiati. Resosi 

inviso al governo, fu allontanato dalla polizia austriaca13. Si spostò, pertanto, a Monaco di Baviera 

 
6 Giornale Costituzionale delle Due Sicilie, 5 febbraio 1821: “La precisione, l’attività e l’istruzione che abbiamo 

riconosciuto nel personale e nel materiale dell’artiglieria, alla quale il tenente generale Pedrinelli suo primo ispettore 

generale ha saputo in breve tempo e con mezzi limitati imprimere uno slancio considerevole, merita inoltre distinta 

menzione.” 
7 Nella Convenzione veniva stabilito che date le esistenti relazioni di amicizia ed in conformità agli ordini impartiti dal 

Principe Reggente al Governatore di Napoli, l’esercito austriaco sarebbe entrato in Napoli, l’indomani alle otto, 

occupando i suoi forti, ad esclusione del Maschio Angioino, destinato a caserma della Guardia Reale. I soldati 

napolitani di stanza a Napoli avrebbero dovuto lasciare la Città per l’impossibilità di accogliere allo stesso tempo le 

truppe austriache e la loro successiva destinazione sarebbe stata decisa dal Barone Jean de Frimont, Generale in capo 

dell’Esercito Austriaco. La Gendarmeria avrebbe dovuto continuare a fare il suo solito servizio. La Guardia Civica 

avrebbe mantenuta la sua attuale organizzazione, non potendo, però, armarsi, né fare alcun servizio senza una richiesta 

preliminare da parte del Generale in capo dell’Esercito Austriaco. Gli ordini impartiti da Sua Altezza Reale il principe 

reggente per la resa delle fortezze di Gaeta e di Pescara, sarebbero stati rimessi dal Pedrinelli al Frimont prima 

dell’ingresso dell’esercito imperiale in Napoli. Le dette piazze e la città di Napoli sarebbero state occupate così come 

fissato dalla Convenzione di Capua del precedente 20 marzo. 
8 Nino Cortese (a cura di), La condanna e l’esilio di Pietro Colletta, Roma, Vittoriano, 1938: “II principe di Canosa, 

ministro di Polizia, al re, Napoli 24 aprile 1821, in R. A. S. N., Casa Reale, vol. 446: “L’altra notte feci arrestare i tre 

generali Colletta, Pedrinelli e Vairo, unitamente a Don Pasquale Borrelli.” Studi meridionali, vol. 10, Casa editrice studi 

meridionali, 1977, p. 418: “In data 5.5.1821, a mezzo lettera, il Canosa comunicò al Sovrano l’arresto dei generali 

Arcovito, Pedrinelli Gabriele Pepe, Colletta, Poerio e Borrelli.” 
9 Nino Cortese, Pietro Colletta e la sua Storia del Reame di Napoli, L’Aquila, Casa Editrice Vecchioni, 1924, p. 58. 
10 Nuova antologia di lettere, scienze ed arti, vol. 263, Roma, Direzione della Nuova Antologia, 1915, p. 175: “Nel 1799 

tagliò la testa ad una statua di Sua Maestà. Carbonaro e cospiratore fin dal decennio. Promosso da Murat. Nel 1815 

fuggì in Francia.” Ritengo che se di fatto aderì alla Repubblica Partenopea e fu senz’altro un murattiano convinto, 

debbano essere sollevati dubbi circa l’affiliazione alla Carboneria e qualche perplessità circa l’episodio della statua. 
11 Marta Petrusewicz, Come il Meridione divenne una questione: rappresentazioni del Sud prima e dopo il Quarantotto, 

Soveria Mannelli, Rubbettino, 1998, p. 121. 
12 Mariano d’Ayala, Poesie edite e postume di Alessandro Poerio: con cenni intorno alla sua vita, Firenze, Le Monnier, 

1852, p. 13: “Gli esuli napolitani, a coppia, come gesuiti, furono obbligati rimanere a Gratz, a Brunn ed a Praga, insino 

al 1823, in cui un decreto di Metternich dava loro facoltà di ritornare in patria. Ma giunti in Toscana, non poterono ire 

innanzi, né rifarsi indietro. E tutti, fuorchè Pedrinelli generale, il quale rimase a negoziare di bevande spiritose in Praga 

coll’altro generale francese Lobau, fermarono stanza in Firenze”. 
13 Studi storici, vol. 4, Roma, Istituto Gramsci, 1963, p. 300: “Tutti e due partirono da Brno e dall’Austria nella 

primavera dell’anno 1823, quando anche Luigi Arcovito lasciò Praga”. Infine anche Pedrinelli, il quale a Praga aveva 



95 
 

sostenendosi tenendo la contabilità della Locanda del Cervo d’oro, che era sito all’allora numero 10 

della Franziskanerstraße, attualmente strada del Centro Storico di Monaco vocata allo shopping, 

dove aveva preso alloggio, mentre a Praga, come agli altri esiliati, veniva concesso, per i primi 

tempi, un piccolo sussidio. A Monaco fu considerato un amico delle arti e delle scienze14 e fu socio 

del Museo. Anche qui, nel 182415, ottenne un privilegio per il perfezionamento di un apparecchio 

distillatore a vapore per la produzione di alcool e liquori ed impiantò una distilleria. Inoltre, ebbe 

dall’Accademia delle Scienze di Monaco l’incarico di verificare, insieme al Presidente della classe 

di fisica e matematica Yelin, alcune osservazioni di Samuel Thomas von Sömmerring16. 

Nel 1830 rientrò a Napoli, fu nominato Commendatore di San Giorgio della riunione e nel 1833 gli 

fu accordata una privativa “pel suo nuovo apparato e processo per la distillazione dei vini e delle 

sostanze fermentate col vapore”. Nel 1834 fu eletto Socio Onorario del Real Istituto 

d’Incoraggiamento alle Scienze Naturali di Napoli17, fondato a Napoli nel 1806. Nel 1835 fu tra i 

soci fondatori e ne divenne vice Presidente della Compagnia Eumelida18. Intanto aveva stabilito una 

fabbrica di distillati in Giugliano, attiva sicuramente sino al 183619. 

Trascorse gli ultimi anni della sua vita a Caivano, dove fu nominato da Ferdinando II percettore 

(esattore) delle imposte, incarico che svolse sino alla dipartita terrena che avvenne nell’agosto del 

183820. 

 

 
messo sù una minuscola distilleria di spirito, all’inizio del 1824 fu mandato via dalla polizia austriaca con maniere poco 

gentili”. Costanzo Rinaudo, Rivista storica italiana, Napoli, Edizioni scientifiche italiane, 1963, p. 456: “[I rapporti] 

della polizia di Praga ci parlano, invece in particolar modo del Pedrinelli, il quale dimostrò un audace spirito di 

iniziativa, impiantando una piccola distilleria, che ebbe fortuna e che poteva forse essere destinata a maggiori sviluppi 

se il suo fondatore avesse saputo tener a freno la lingua e trangugiare le sue critiche verso il governo austriaco.” 
14 Allgemeine Handlungs Zeitung, vol. 31, p. 522: “Freund der Künste und Wissenschaften”. 
15 Archivio dell’Accademia Bavarese delle Scienze, segnatura VII 332. 
16 Il Progresso delle scienze, delle lettere e delle arti, Napoli, Porcelli, 1834, pp. 275-276. 
17 Atti del Real Istituto d’incoraggiamento alle scienze naturali di Napoli, Napoli, Tip. Trani, vol. 10, 1863, p. 67. 
18 La società prendeva il nome dall’antica Fratria degli Eumelidi dedicata ad Eumele padre di Partenope. Presidente fu 

eletto Giuseppe Poerio. Tra gli scopi che si proponeva il progresso dell’agricoltura e della pastorizia anche attraverso 

innovativi metodi di coltivazione e nuovi strumenti agricoli; la fondazione di nuovi opifici, di un laboratorio chimico 

per la produzione di medicinali; la costruzione e la manutenzione di edifici, ponti e strade; il prosciugamento di paludi. 
19 Si veda: Annali civili del regno delle Due Sicilie, Napoli, Tip. del Real Ministero degli Affari Interni, 1836, p. 77; 

Domenico Demarco, Il Banco delle Due Sicilie (1808-1863), a cura della Direzione generale in occasione del IV 

centenario del Banco di Napoli, L’Arte Tipografica, 1958, p. 298; Giovanni Aliberti, Economia e società a Napoli dal 

Settecento al Novecento, Reggio Calabria, Editori meridionali riuniti, 1974, p. 241; Ennio De Simone, Alle origini del 

sistema bancario italiano 1815-1840, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 1993, p. 60. 
20 Mariano D’Ayala, Le vite de’ più celebri Capitani e Soldati Napoletani: dalla giornata di Bitonto fino a’ dì nostri, 

Napoli, Stamperia dell’Iride, 1843, p. 639; Pio Bosi, Il Soldato Italiano: istrutto nei Fasti Militari della sua Patria: 

dalle epoche più remote fino ai nostri giorni, Torino, Tip. Candeletti, 1870, p. 693. 
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Francesco Braucci (1694-prima del 1753) 
Mario Manzo 

 

Nacque il 10 agosto 1694 in Caivano. Fu sacerdote, teologo, filologo, bibliofilo, accademico, 

docente e studioso di lingua greca antica, latina ed ebraica biblica. 

Dai Frammenti Storici di Caivano di Domenico Lanna, ristampa del 1997 a cura del Comune di 

Caivano, trascrizione e pubblicazione su internet a cura di Giacinto Libertini per l’Istituto di Studi 

Atellani: 

“Francesco Braucci. Altro Parroco di S. Pietro, che successe al precedente venne a luce ai 10 

Agosto 1694, e fu nominato Parroco ai 10 Luglio 1725. Fu Autore di un’opera di piccolo formato 

intitolata: Schediasma de sacris Processionibus, Neapoli 1727 apud Felicem Mosca. Fu socio 

dell’Accademia degli oziosi, dove nel 1728 pronunziò un Discorso sulla poesia degli Ebrei; ed in 

altra Tornata lesse un secondo sull’Istituzione divina dell’Ordine Episcopale. Peccato che siano 

andati perduti i suoi manoscritti; e sia stata dilapidata e venduta la sua Biblioteca ricca di preziosi 

volumi, tra i quali ricordo aver veduta una Collezione completa di tutti i Poeti Greci pagani e 

Cristiani.” (cap. XVI, Uomini Illustri di Caivano) 

Fu Parroco di San Pietro dal 1725 al 1739, succedendo al “teologo e latinista”41 Biagio Faraldo42. 

La sua opera teologica, di 85 pagine, Schediasma de sacris processionibus auctore Francisco 

Brauccio parocho cayvanensi, apud Felicem Mosca, 1727, venne citata, nel 1728, nel capitolo 

dedicato alle recenti opere di teologia sulla rivista Mémoires pour l'histoire des sciences et des 

beaux arts, rivista di critica letteraria, scientifica, storica, geografica, etnologica e religiosa fondata 

dai gesuiti nel 1701 a Trévoux per volontà di Luigi Augusto di Borbone (Reggia di Versailles, 1700 

- Castello di Fontainebleau, 1755), Principe Sovrano di Dombes. 

Il suo alunno più celebre fu il nipote Niccolò Braucci (1719-1774). 

Il Lanna lo vuole socio dell’Accademia degli Oziosi nel 1728, questa notizia, potrebbe 

rappresentare la testimonianza della vita dell’Accademia in quell’anno, poiché, invece, secondo 

Lorenzo Giustiniani (Napoli, 1761 - Napoli, 1824), nel suo Breve contezza delle accademia istituite 

nel Regno di Napoli (1801), l’Accademia fu rifondata solo nel 173343, mentre per il Canonico 

Giovanni de Silva44, che il Giustiniani riferisce sia caduto in errore, nel suo Omaggio Poetico in 

morte di D. Antonio di Gennaro Duca di Belforte, e Cantalupo, e Principe di S. Martino, Marchese 

di S. Massimo ec. tra gli Arcadi Licofonte Trezenio, sarebbe stata ricostituita nel 1711. Se, dunque, 

si volesse aderire alla tesi del Giustiniani, il Braucci potrebbe essere appartenuto ad un’altra celebre 

Accademia napoletana del tempo, quale quella che si radunava in casa del Presidente del Sacro 

Regio Consiglio, Gaetano Argento, morto nel 1730, della quale facevano parte anche Pietro 

Giannone (Ischitella, 1676 - Torino, 1748) e Pietro Metastasio (Roma, 1698 - Vienna, 1782), 

oppure, ancor di più, alla Colonna Sebezia45, della quale fu socio Giuseppe Pasquale Cirillo (Grumo 

Nevano, 1709 - Napoli, 1776), allievo di Niccolò Capasso (Grumo Nevano, 1671 - Napoli, 1745), 

che nel 1730 gli successe nella Cattedra di Diritto Civile dell’Università di Napoli. 

Un’importante attività di studio che svolse il Braucci, fu quella di compilare una raccolta dei 

vocaboli della Lingua Napoletana, derivanti dal Greco antico, che non fu data alle stampe, come 

riportano Gennaro Sisti e Carlo Mormile. 

 
41 Domenico Mosca, Il Poema Casalingo, Napoli, Stamp. Napoletana, 1962, pag. 148. 
42 Gaetano Capasso, nel suo Cultura e Religiosità ad Aversa: Nei secoli XVIII - XIX - XX, Napoli, Athena 

Mediterranea, 1968, alla pag. 285, così lo definisce: “forbito ed elegante latinista, che studiò nel Seminario di 

Aversa ed ebbe fama di uomo dottissimo.” 
43 Lorenzo Giustiniani, op. cit., pagg. 63-64. 
44 Mons. Giovanni de Silva dei marchesi di Banditella, livornese, fu Abate di San Salvo e socio 

dell’Accademia Colonia di Arcadia con il nome arcadico di Aristocrito Leucadio. 
45 La Colonia Sebezia, anche detta Arcadia Napoletana, era la filiazione in Napoli dal 1703 dell’Accademia 

dell’Arcadia, fondata in Roma nel 1690. 
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Il filologo Carlo Mormile nel suo Le ffavole de Fedro: liberto d'Augusto: sportate 'n ottava rimma 

napoletana da Carlo Mormile: parte primma, Napoli, 1784, alle pagg. 15-16 scrive: “Oltre al 

Capaccio46, che nella 1 Giornata del suo Forastiero portò una lunga serie di voci Napoletane, che 

hanno origine dal Greco, sebben non molto esatta, come pur fece il chiarissimo Mazzocchi47 in varii 

luoghi delle sue opere, il Martorelli, ed ultimamente il Signor D. Niccolò Ignarra48 nella sua 

eruditissima opera della Palestra Napoletana, tentarono questa istessa lodevole impresa, al principio 

di questo secolo due Professori di lingua Greca nel Seminario dell’Arcivescovado di Napoli D. 

Nicolò Pisacani, ed il Canonico Giuseppe Buonocore49 e nel Seminario di Aversa D. Francesco 

Braucci.” Carlo Mormile (Frattamaggiore, 1749-1831), che era stato allievo nel Seminario di 

Aversa per la lingua latina e greca e le belle lettere del Canonico Don Liborio D’Ambrosio di 

Caivano50, frequentò successivamente l’Università di Napoli per seguire i corsi tenuti da Giacomo 

Martorelli51 , all’Università divenne amico dei fratelli Giambattista e Francesco Capasso di Grumo 

dai quali ebbe in dono i manoscritti autografi delle opere dello zio, il su citato Niccolò Capasso. 

Il sacerdote Gennaro Sisti, scrittore di Lingua Ebraica nella Biblioteca Vaticana, nel suo 

Ragionamento preliminare alla Gramatica Greca, Napoli, Gessari, 1753, alla pag. 31, scrive: 

“Ottima cosa sarebbe che, per nostra erudizione, e maggiore intelligenza di nostra Lingua si 

componesse di cotali nostre voci Greche un qualche giusto volume; siccome intendo che per lor 

piacere e comodo stati vi siano che abbianvi fatta raccolta, giusta la occasione che loro si è esibita 

di osservare. De’ più moderni che abbiano fatto simil raccolta, secondo la notizia che ho; sono due 

Professori di Greco nel Seminario dell’Arcivescovado di Napoli, e due nel Seminario di Aversa; 

cioè il Signor D. Nicola Pisacani, il Signor Canonico D. Giuseppe Buonocore, il Signor D. 

Francesco Brarucci [sic!], e ‘l celebre Dottor Fisico Giambattista Capasso52; notissimi parimente 

dopo morte per le degne Opere date da taluni alla luce.” 

Seguendo quest’ultima notizia, possiamo ritenere che fosse già trapassato nel 1753. 

  

 
46 Giulio Cesare Capaccio (Campagna, 1550 - Napoli, 1634), storico, teologo e giureconsulto, fu tra i soci 

fondatori dell’Accademia degli Oziosi. 
47 Alessio Simmaco Mazzocchi (Santa Maria Capua Vetere, 1684 - Napoli, 1771), Canonico della Cattedrale 

di Napoli, filologo, biblista e archeologo. Insegnò Sacra Scrittura e si adoperò per l’istituzione della Cattedra 

di Lingua ebraica all’Università degli Studi di Napoli. Fu tra i quindici soci fondatori della Regale 

Accademia Ercolanese e socio dell'Académie des Inscriptions et Belles Lettres di Parigi. 
48 Niccolò Ignarra (Pietrabianca, antico casale tra Portici e San Giovanni a Teduccio, 1728 - Portici, 1808), 

Canonico della Cattedrale di Napoli, compì i primi studi sotto la guida dello zio, Don Filippo Scutari, 

Parroco di San Giovanni a Teduccio, passò, quindi, nel Seminario Arcivescovile di Napoli, dove fu docente 

di Poetica e Lingua Greca, allievo di Alessio Simmaco Mazzocchi gli successe nella cattedra di Sacra 

Scrittura presso l’Università degli Studi di Napoli. Fu socio della Regale Accademia Ercolanese e ricoprì 

anche l’incarico di Direttore della Stamperia Reale. In campo filologico si segnalò con l’opera De Palaestra 

Neapolitana. Altra opera importante fu il De Phratriis, sulla natura delle antiche fratrie napoletane. 
49 Giuseppe Buonocore, morto nel 1750, fu Canonico della Cattedrale di Napoli e docente di Lingua Greca al 

Seminario Arcivescovile di Napoli. 
50 Nato in Caivano nel 1758, fu docente al Seminario Vescovile di Aversa e Canonico della Cattedrale di 

Aversa, inoltre, fu socio dell’Accademia Colonia di Arcadia con il nome arcadico di Lesbio. Si veda anche 

Lanna, op. cit., capitolo XVI - Uomini Illustri di Caivano. 
51 Giacomo Martorelli (Napoli, 1699 - Ercolano, 1777), sacerdote, allievo di Alessio Simmaco Mazzocchi e 

di Giuseppe Buonocore, insegnò nel Seminario Arcivescovile di Napoli il latino, la geometria, il greco. 

Divenne titolare della Cattedra di Lingua Greca dell’Università degli Studi di Napoli, dove fu in contatto con 

Giuseppe Pasquale Cirillo. Fu, inoltre, storico ed archeologo. 
52 Giambattista Capasso (Grumo Nevano, 1683 - 1736), fratello di Niccolò, fu medico e docente di Lingua 

Greca al Seminario Vescovile di Aversa. Una delle figlie, Caterina, fu la madre di Domenico Cirillo (Grumo 

Nevano, 1739 - Napoli, 1799). 
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Niccolò Braucci (1719-1774) 
Onore di Caivano e d’Italia 

 

Presentazione, ricerche e foto di Ludovico Migliaccio 

(trascrizione e traduzione dell’atto di nascita a cura di Giacinto Libertini) 

 

Dal libro Il poema casalingo (1962) di Domenico Mosca: 

“3 – NICOLÒ BRAUCCI – nato il 5 ottobre 1719, morto il 19 gennaio 1774. Medico eccellentissimo 

botanico sommo. Profess. di Cattedra della reg. Università di Napoli, scrittore di monografie 

importanti scientifiche. 

Onore di Caivano e d’Italia!” 

 

Dai Frammenti Storici di Caivano di Domenico Lanna (pag. 276 nella ristampa del 1997 a cura del 

Comune di Caivano) 

“Nicolò Braucci, celebre Medico e Naturalista, nipote del Parroco Francesco, nacque ai 5 Ottobre 

1719 da Antonio, ed Angela Angelini53 ricchi proprietarii di Caivano. Fatti i primi studii tra le 

domestiche mura sotto le solerti cure dello zio, entrò nel Seminario di Aversa … Uscito il Braucci 

già maturo nelle lettere e nelle scienze da quel semenzaio di dotti, attese in Napoli allo studio delle 

scienze Naturali, e fece in esse tali progressi che nel 1754 a soli 35 anni si espose al Concorso per la 

Cattedra di Storia Naturale, e l’ottenne, ... Fu egli il primo che ideò e stese il progetto per un Orto 

botanico, il quale però secondo le sue vedute avrebbe dovuto aprirsi sull’ameno sito di Poggio 

Reale … Allo studio però della Botanica Egli congiunse quello della Medicina; e forse ebbe più 

genio per questa, che per quella, e spesso rimpiazzò il Serao nella Cattedra di Medicina, ed in 

questa scienza dettò non pochi Trattati e pubblicò diverse relazioni, tra le quali quella più rinomata 

intorno all’inoculazione del vaiuolo eseguita in Firenze; mentre preparava la materia per intessere la 

storia di quest’araba malattia … Il Braucci rimase celibe, e fu di una vita esemplare ed incorrotta, 

quale si conveniva ad un amatore di studii severi. Morì giovane ancora di soli 54 anni, ai 19 

Gennaio 1774, e munito di tutti i conforti della Religione.” 

 

 
Dagli Archivi Parrocchiali della Chiesa di S. Pietro di Caivano. 

 
53 Da ulteriori verifiche è risultato che il cognome della mamma di Nicolò era Angelino (vedi oltre). 
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Frontespizio del Registro. 

 

Codex VIII 

In quo accurate describuntur Nomina et cognomina Baptizatorum in hac Maiori Ecclesia Sancti 

Petri Terrae Caiuani, eorumdem Parentum, ac Patrinorum, cum annotatione Anni, Mensis, Diei, ac 

Horae Natiuitatis 

inceptus hoc anno 

1712 die 3 octobris 

Clemente XI. P. M. 

Ill.mo, ac Reu.mo D.D. Innico Caracciolo ex Ducibus Martinae Episcopo Auersano 

D. Blasio Faraldo et D. Francisco Zampella Parochis 

Adest in fine Index Alphabeticus 

vale a dire: 

Codice VIII 
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In cui sono accuratamente scritti i Nomi e cognomi dei Battezzati in questa Chiesa Maggiore di San 

Pietro della Terra di Caivano, dei loro Genitori e Padrini, con l’annotazione dell’Anno, Mese, 

Giorno e Ora di nascita 

iniziato in quest’anno 

1712 nel giorno 3 di ottobre 

Clemente XI Pontefice Massimo 

L’ill.mo e Rev.mo Signore Don Innico Caracciolo dei Duchi di Martina Vescovo Aversano 

Don Biagio Faraldo e Don Francesco Zampella Parroci 

É presente alla fine l’Indice Alfabetico 

 

 
Atto di nascita di Nicolaus Pietrus Brauccius (Niccolò Braucci). 

 

 
Nicolaus 

Petrus 

Brauccio 

 

Anno Domini millesimo septingentesimodecimonono 1719 die quinta 8bris 

[octobris] 

Ego Don Franciscus Parapalla huius Martiris Ecclesie S. Petri Terre Cayvani 

Parochi Curatus baptizavi infantem eidem die hora quintadecima natum ex 

legitimis coniugibus Antonio Brauccio, et Angela Angelino huius Paroeciae 

cui impositum est nomen Nicolaus Petrus eumque in Sacro Fonte tenuit 

Susanna de Cicco obstetrix. 

 

che tradotto risulta: 

 

 

Nicola 

Pietro 

Braucci 

 

Nell’anno del Signore millesimo settecentesimo decimonono 1719 nel quinto 

giorno di ottobre, 

Io Don Francesco Parapalla54, Curato del Parroco di questa Chiesa di S. Pietro 

Martire della Terra di Caivano ho battezzato un infante, nello stesso giorno 

nell’ora quindicesima, nato dai legittimi coniugi Antonio Braucci e Angela 

Angelino di questa Parrocchia, a cui è stato imposto il nome Nicola Pietro e lo 

tenne nel Sacro Fonte Susanna de Cicco ostetrica. 

 

 

 
54 Corrisponde all'odierno Varavalla. 
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Il bozzetto originale di Nicolò Braucci disegnato da Tournefort su cartoncino London superfine e 

inviato a Nicolò Braucci. É depositato nella Biblioteca Nazionale di Napoli ed è stato fotografato da 

Ludovico Migliaccio in data 4 aprile 2018. 

 

 

 

 

 

Un ingrandimento del marchio della carta posto 

nell’angolo in alto a destra. 

 

 
Casa natia di Nicolò Braucci in via Domitilla. 
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Palazzo di via Domitilla nei pressi dell’incrocio con via Roma. Il palazzo 

alle origini si estendeva da via Domitilla a Via Braucci già via Santa Caterina. 

 

 
La Masseria Braucci comprendeva un vasto terreno fra via Settembrini e via Delle Rose. 
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É stata eseguita una ulteriore ricerca negli Archivi della Chiesa di S. Pietro per appurare se il 

cognome della mamma di Nicolò fosse effettivamente Angelini come riportato da Domenico Lanna 

o se si trattasse di un errore risultando a Caivano ricorrente il cognome Angelino. 

 

 
Frontespizio del libro dei «Matrimoni» (seconda pagina del libro). 
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Nella terza pagina del libro dei Matrimoni, avvenuti negli anni dal 1701 ed il 1730, vengono 

descritte le parti essenziali che caratterizzano le trascrizioni, quali il nome e cognome dei contraenti 

il matrimonio, le famiglie di provenienza, la data, etc. 
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Per essere agevolati nella ricerca esiste alla fine del libro un elenco in ordine alfabetico per nome e 

cognome dei coniugi. Nel nostro caso Antonius Brauccio ed Angela de Angelino che si trova 

proprio all’inizio dell’elenco della lettera A. dove viene altresì indicata la pagina del registro, foglio 

150, dove si trova la trascrizione. Si noti che la consorte è Angelino con la o finale. 

 



106 
 

 

 
Questa è la pagina 150 del registro relativa al matrimonio fra Antonius Brauccio ed Angela de 

Angelino avvenuto il 1718 die secundo Junii ovvero il 2 giugno 1718. 
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Alcune pagine di un articolo di Geremia D’Erasmo del 1941, dedicato a un’opera inedita del 

Braucci. 

 

 
Frontespizio. 
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Pagina 1. 
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Pagina 2. 
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Pagina 3. 
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Pagina 4. 
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Pagina 5. 

 



113 
 

 
Pagina 6. 
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Pagina 7. 
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Pagina 41. 
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Pagina 42. 
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Pagina 43. 
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Pagina 44. 
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Pagina 45. 
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Pagina 46. 
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Pagina 47. 
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Pagina 48. 
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Questa e le successive immagini: riproduzione dell'articolo originale 

di Angelo Faiola pubblicato sulla rivista “Poliorama Pittoresco” del 1841-1842. 

 



124 
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Un altro articolo su Nicolò Braucci pubblicato sul libro “Storia della medicina in Italia” del 1848 
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Comm. Vincenzo Buonfiglio (1807-1897) 
Sindaco del Comune di Caivano dal 1870 al 1873, dal 1883 al 1889 e dal 1889 al 1892 

Ludovico Migliaccio 

 

Le foto relative a Buonfiglio sono state eseguite da Luigi Ferro. 

Citazioni da De Cesare riportate da Giacinto Libertini. 

 

 
Medaglione commemorativo di Vincenzo Buonfiglio (sul palazzo in via Campiglione). 

 

Dal libro Il poema casalingo (1962) di Domenico Mosca: 

“2 – VINCENZO BUONFIGLIO, nato il 1807, morto il 1897. Agricoltore facoltosissimo. Analfabeta ma 

intelligente, ed apportò molto bene al suo paese, eseguendo fognature e strade. L’attuale strada 

Umberto I trovasi ancora in ottimo stato.” 

 

Da La fine di un regno (Napoli e Sicilia), 1900, Raffaele De Cesare, p. 305-308: 

“Il Re visitava i monasteri più celebri del Regno e le immagini più miracolose dei paesi intorno a 

Napoli. Era stato a Montecassino, a Montevergine, alla Madonna della Civita sopra Itri, a Cava, più 

volte ai Camaldoli di Torre del Greco e a tutti i santuarii vicini. Caivano, grosso paese a mezza via 

fra Napoli e Caserta, possiede un’immagine miracolosa della Madonna, detta di Campiglione, ed 

era tappa di cambii postali per il servizio del Re, quando si recava da Napoli a Caserta in vettura. 
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L’ufficio postale era al principio delle case di Caivano, venendo da Caserta, presso il palazzo dei 

signori Capece, sotto la caserma dei gendarmi a cavallo. Il Re adoperava carrozze proprie, ma i 

cavalli erano della posta e il servizio veniva fatto da postiglioni speciali. Una volta, venendo da 

Caserta, un cavallo perdè i ferri e azzoppò: non ve n’erano altri e allora il sergente dei gendarmi 

chiese a Vincenzo Buonfiglio il maggior possidente di Caivano, guardia d’onore, ben conosciuto 

dal Re, una carrozza che fu data, e il cocchiere del Buonfiglio n’ebbe tre piastre di mancia. 

Ogni volta che il Re passava da Caivano era un accorrere di mendicanti, che si schieravano lungo la 

strada maestra, ed egli si divertiva, gettando una piastra ad una vecchietta, Maria Massaro, che 

abitava presso l’ufficio postale e che gli faceva trovare un mazzo di fiori, e regalando un’altra 

piastra ad un cieco, ed una mezza piastra agli altri. Dotato di una forte memoria, aveva finito col 

conoscere tutti que’ pezzenti e li distingueva coi nomi ’o cecato, ’o stuorto, ’a zellosa, ch’era la 

vecchietta dei fiori, e di ciascuno non gli sfuggivano le malizie. Il più malizioso era ’o cecato, che si 

chiamava Giuseppiello Auriemma. Una volta, dopo aver ricevuto la solita piastra, profittando della 

fermata per il cambio dei cavalli, cominciò a correre come un dannato lungo la strada di Caserta, 

per aspettare il Re al tondo di san Nicola, dove comincia il grande viale di tigli, e ridomandargli 

l’elemosina. Il Re lo conobbe e gli disse in tono burlesco “nne’, cecà, si arrivato prima ’e me!”. 

L’ultima volta andò al santuario di Campiglione a Caivano, coi figliuoli minori e l’ultimo bambino 

che era a balia. S’inginocchiarono tutti e furono cantate le litanie, finite le quali, il Re prese fra le 

braccia il bimbo e, con la regina e i principi, andò dietro l’altar maggiore a vedere il miracolo, il 

quale consiste nel fatto che l’intonaco, dov’è dipinta la testa della Madonna, bellissimo affresco, 

pare staccato dal muro e pende in avanti e, da anni, pare che ogni momento voglia cadere. Il 

bambino cominciò a piangere e il Re tornò in mezzo alla chiesa e lo riconsegnò alla balia. Intanto 

don Arcangelo Zampella, cappellano della chiesa, e don Giuseppe Cafaro, fratello del rettore, 

uscirono dalla sagrestia e presentarono due immagini della Vergine, ricamate in seta, una al Re ed 

una al duca di Calabria. Fu allora che lo Zampella, buon prete, ma affatto incolto, volle tentare un 

discorso, al quale diè l’aire con le parole Signor re, rimaste celebri in quei paesi, ma non potè, il 

poveretto, proseguire. Il Re sorrise e nel ricevere l’immagine, la baciò devotamente e la consegnò al 

figlio Francesco, che le diede tutt’e due a persona del seguito. Usciti di chiesa, mentre risalivano in 

carrozza, accadde un altro casetto. Il curato di Santa Barbara, don Pasquale Ponticelli, aveva 

qualche tempo prima ottenuto dal Re per la sua chiesa due campane. Il sagrestano della parrocchia, 

Salvatore Liguori, chiamato Rorò, che era lì, in mezzo alla folla, gridò al Re. “Maestà, chelle 

campane vanno bbone”. Il Re sorrise e gli rispose: “Me fa tanto piacere”. Queste manifestazioni 

popolaresche lo divertivano assai più delle feste e delle gale.” 

 

p. 317-318: 

“Caserta aveva due fiere: una straordinaria il giorno dell’Ascensione, sulla spianata della piazza 

d’armi, dove erano menati gli animali rimasti invenduti alla fiera di Aversa; e una ordinaria, dal 24 

al 31 agosto, oltre il mercato ogni sabato. Il Re interveniva talvolta alle fiere di Caserta e si 

mescolava ai compratori e venditori, facendo anche degli acquisti. Era intelligente conoscitore di 

cavalli. Vincenzo Buonfìglio, ricco allevatore di Caivano, portò, una volta, in una delle fiere di 

Caserta due puledri molto belli. Il re conosceva il Buonfiglio ch’era sua guardia d’onore. Osservate 

le bestie, disse al padrone: “Quanto ne vuò di sti pulidri?” Rispose il Buonfiglio, non senza 

imbarazzo: “Con vostra maestà non si fa prezzo”. Ma insistendo il Re, il Buonfiglio ne richiese 

cinquecento ducati. E il Re: “Ssò troppo: te ne dò quattociento, e te faccio ’no bello regalo”. E 

acquistò i puledri per quel prezzo, e regalò al Buonfiglio un phaeton da caccia, alto e forte, che il 

Buonfiglio tenne nella sua scuderia per molti anni.” 

 

 

Vincenzo Buonfiglio, nato il 13/7/1807 è stato sindaco del comune di Caivano dal 1870 al 1873, dal 

1883 al 1889 e dal 1889 al 1892. Dopo la sua morte avvenuta il 7/2/1897, il Comune interprete della 

pubblica riconoscenza, in data 15 maggio 1910, pose una lapide sul muro del fabbricato dei suoi 

avi, in via Campiglione ex civico 54 (angolo via Lanna). 
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A Vincenzo Buonfiglio è intitolata la strada laterale al Castello, fra via Rosano e via Imbriani. 
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Casualmente, esaminando alcuni atti di famiglia, si è avuto modo di riscontrare che l’attuale via 

Roma 26 (Palazzo Pepe) era in precedenza via Buonfiglio n. 5 e ciò è plausibile in quanto sotto il 

regime fascista nel 1931 fu imposto l’obbligo ai podestà di intitolare una via non secondaria «via 

Roma» e a Caivano ciò avvenne con delibera del Podestà n. 287 del 7/8/1931 come è possibile 

constatare dalla tabella in foto. Pertanto via Buonfiglio diventò via Roma e di ripiego al Comm. 

Buonfiglio fu intitolata la strada a lato del castello.  

 

 
 

 
 

Si fa risalire ai discendenti di Vincenzo Buonfiglio la costruzione, alla fine dell’800, del Palazzo al 

Corso Umberto I, oggi civico 219, ove fino a poco tempo fa ha avuto sede il Circolo dell’Unione. 

Il figlio di Vincenzo Buonfiglio, Nicola Buonfiglio, sposato con Orsola Maiello generò un figlio, 

Vincenzo Buonfiglio, morto in giovane età, e una figlia, Vincenzina Buonfiglio. Dal matrimonio di 

quest’ultima con Nicola Carlo Sirignano a loro volta nacquero due figlie, Teresa e Gabriella 

Sirignano, entrambe decedute negli anni 2000. Attualmente la proprietà è riconducibile ai figli di 

Gabriella Sirignano. 
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Palazzo Buonfiglio adesso Palazzo Faraone (la freccia indica l’ingresso da via Campiglione). 

 

Il palazzo che fu di Vincenzo Buonfiglio ha una corte di 30x20=600 mq. In questo cortile si 

svolgeva la caccia alla bufala e banchetti in occasione delle elezioni. 

Nel 1895 ci fu una interrogazione parlamentare al Ministro dell’Interno circa eventuali 

provvedimenti che si intendevano prendere nei confronti di Alceste Capecelatro, Commissario 

Straordinario del Comune di Caivano, per aver consentito un comizio pubblico dell’On. Francesco 

Crispi nel palazzo di Buonfiglio mentre erano disponibili pubbliche ed ampie località. 

Vincenzo Buonfiglio era amico di Francesco Crispi non solo perché era stato da questi difeso nella 

causa di cui si narra nell’interrogazione parlamentare, ma per interessi politici e soprattutto perché 

Buonfiglio aveva fatto il compare di cresima a Crispi e, per ospitarlo a Caivano, aveva fatto 

costruire un intero appartamento al primo piano su un’ala del palazzo (notizie riferite da Isacco 

Lanna). 

 

 

 

Crispi, Francesco. - Uomo politico italiano (Ribera, 

Agrigento, 1818 - Napoli 1901). Avvocato e patriota, ebbe 

un ruolo decisivo nel convincere Garibaldi a compiere la 

spedizione dei Mille. Proclamata l’Unità d’Italia, 

abbandonò le posizioni repubblicane, aderendo alla 

monarchia. Divenuto presidente del Consiglio (1887-91), 

fu fautore di una politica ‘forte’ all’interno e all’estero, 

sostenne la Triplice Alleanza (con Germania e Austria) in 

chiave antifrancese e promosse l’espansione coloniale. 

Tornò al governo nel 1893 e fronteggiò con durezza la 

protesta sociale (Fasci siciliani, moti in Lunigiana). Fu 

travolto dal naufragio delle ambizioni coloniali nella 

sconfitta di Adua (1896). 
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Commemorazione del Sindaco Vincenzo Buonfiglio 
Mario Manzo 

 

  
 

Le onoranze alla memoria del Sindaco Vincenzo Buonfiglio (1870-73, 1883-89, 1889-92) furono 

rese dal Municipio di Caivano nel maggio 1910. 

In tale anno l’Amministrazione Comunale era così composta: 

Sindaco: Rosano Lorenzo; Assessori: Buonfiglio Pasquale, Capece Carlo, Falco Raffaele, Grimaldi 

Luigi, Lanna Giovanni, Lizzi Domenico; Consiglieri Comunali: sac. Baldino Francesco, Buonfiglio 

Pasquale, Capece Carlo, Capece Giuseppe, Capece Pietro, Castaldi Luigi, D'Ambrosio Nicola, 

D'Ambrosio Pietro, De Micco Biagio, Faiola Michele, Falco Raffaele, Grimaldi Luigi, Guerra 

Alfonso, Lanna Bartolomeo, Lanna Giovanni, Lanna Paolo, Libertini Eugenio, Libertini Gaetano, 

Lizzi Domenico, Lizzi Giovanni, Mosca Raffaele, Moschetti Paolo, sac. Mugione Antonio, Pepe 

Andrea, Pepe Pietro, Rosano Lorenzo, Rosano Luigi, Serrao Achille, Tedeschi Errico. 

La Commissione Fabbricati era così composta: Ariemma Pasquale, Castaldi Vincenzo, Libertini 

Angelo, Libertini Eugenio, Lizzi Giovanni, Stanzione Stefano. 
La Commissione Ricchezza Mobile era così composta: Presidente Pepe Pietro, Vice Presidente 

Buonfiglio Pasquale, Componenti: Capece Carlo, D'Ambrosio Pietro, Daniele Francesco, De Micco 

Biagio, Faiola Michele, Fusco Gaetano, Falco Raffaele, Lanna Bartolomeo, Lanna Paolo, Mosca 

Vincenzo, Moschetti Paolo, Rosano Luigi. 

La Congrega di Carità era così costituita: Presidente Lanna Paolo, Componenti: sac. Baldino 

Francesco, Buononato Luigi, Cantone Francesco, Casaburi Gennaro, Falco Raffaele, Libertini 

Errico, Moschetti Paolo, Mugione Stefano. 
L’Esattore era Capozzi Raffaele. 
Vi erano le Confraternite: 1) di Maria SS. del Rosario: priore Ariemma Pasquale; 2) 

dell'Addolorata: cappellano rev. Baldino Francesco, priore Topa Biagio; 3) della Madonna delle 
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Grazie: cappellano Rosano Pietro, priore Grande Andrea; 4) del Purgatorio: cappellano rev. 

Castaldo Luigi, priore Russo Vincenzo. 
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Le famiglie Buonfiglio, Faraone, Lanna e Sirignano / Caccaviello 
Ludovico Migliaccio 

 

 
Albero genealogico famiglia Buonfiglio (parte 1). 

 

L’Albero genealogico della famiglia Buonfiglio parte da Pasquale Buonfiglio, padre di Vincenzo, 

fino ai suoi due figli Pasquale e Nicola. 

Vincenzo Buonfiglio fu più volte sindaco di Caivano per cui il Comune, riconoscente per come 

aveva amministrato, pose una lapide commemorativa sul muro del fabbricato dove era vissuto in via 

Campiglione. 

 

 
Fabbricato in via Campiglione prima proprietà di Vincenzo Buonfiglio 

e poi di Pasquale Buonfiglio ed eredi. 

 

Molteplici interessanti notizie a riguardo di Vincenzo Buonfiglio sono riportate nel capitolo 

“Comm. Vincenzo Buonfiglio (1807-1897)”. In particolare è ricordato un gustoso incontro con il 

Re di cui era guardia d’onore e il rapporto politico stretto con Francesco Crispi (importante figura 
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politica, e fra l’altro quattro volte Presidente del Consiglio dei Ministri del Regno d’Italia) per il 

quale aveva costruito appositamente un appartamento per quando veniva a Caivano. Ciò è 

testimoniato da Raffale De Cesare, autore di La fine di un regno (Napoli e Sicilia), 1900, e oratore 

quando fu inaugurata la sua lapide commemorativa. 

 

 
Particolare della vista frontale del fabbricato dove è evidenziata 

la lapide commemorativa di Vincenzo Buonfiglio. 

 

Il testo della lapide commemorativa è il seguente: 

 

IN QUESTA CASA DEI SUOI MAGGIORI 

nacque il XIII luglio MDCCCVII 

IL COMM.RE VINCENZO BUONFIGLIO 

che 

col lavoro tenace 

e la integrità della vita 

conseguì onori e fortuna. 

Per molti anni 

SINDACO DI QUESTA CITTA’ 

la rese più salubre 

con dovizie d’acqua ed opere di igiene. 

IL CONSIGLIO DEL COMUNE 

interprete della pubblica riconoscenza 

pose questa lapide 

in memoria del virtuoso cittadino 

e sagace amministratore 

morto addì VII febbraio MDCCCXCVII. 

INAUGURATA IL XV MAGGIO MCMX 

ORATORE RAFFAELE DE CESARE SENATORE DEL REGNO 

Gius. Lettieri scolpì 
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Vincenzo Buonfiglio - La lapide commemorativa. 
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Il fabbricato di via Campiglione visto dall’alto. 

 

 
Atto di nascita di Vincenzo Buonfiglio (13/7/1807). 

 

 
Atto di nascita di Pasquale Buonfiglio (1/10/1834) da Vincenzo e Ursula D’Ambrosio. 

 



151 
 

 
Atto di morte di Pasquale Buonfiglio, deceduto in via Campiglione il 10/7/1914 all’età di 80 anni. 

 

 
Atto di nascita di Nicola Buonfiglio (7/3/1843). 
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Pasquale Buonfiglio insieme al fratello Nicola, sulle orme del padre si erano avvicinati anch’essi 

alla politica ed in particolare Pasquale era stato Sindaco di Caivano nel 1914, risultando presente in 

precedenti amministrazioni comunali. 

Testimonianza della loro presenza in politica è una discussione fatta in Consiglio Provinciale, nella 

tornata del 1° dicembre 1871, relativamente all’elezione straordinaria e suppletoria del Consigliere 

provinciale del Mandamento di Caivano avvenuta nel 29 gennaio 1871. Pasquale e Nicola 

Buonfiglio in qualità di elettori fecero due proteste accennanti ad intrighi avvenuti nella sala del 

Comizio, sia per essersi sostituite nove schede a quelle che portavano, sia coll’essersi usate delle 

pressioni tra elettori ed elettori per far votare a favore del proprio candidato, sia coll’essersi preteso 

da taluni elettori di sapere il nome del candidato che scrivevano nelle schede tanto che molti 

dovettero farsi scrivere da altri elettori il nome del candidato stesso per evitar compromissioni. 

L’intero svolgimento della vicenda è riportato nel libro “Atti della Deputazione Provinciale di 

Napoli anno 1871”. 
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Albero genealogico della famiglia Faraone (parte 1). 

 

La famiglia Faraone di Caivano ha origine da Luciano Faraone, figlio di Giuseppe proveniente da 

Carinola che aveva sposato la napoletana Maddalena Morelli e si era stabilito a Napoli, dove 

lavorava quale impiegato della Prefettura. Luciano quindi nasce a Napoli e si sposa con la 

nobildonna di Caivano Maria De Falco. Dei quattro figli nati dalla loro unione, Cristina e Alfredo 

nascono a Caivano, Giuseppe ed Eugenio a Napoli, alternandosi gli sposi fra l’abitazione di 

Caivano di Maria De Falco e quella di Napoli di Luciano Faraone. I figli di Luciano Faraone che 

hanno lasciato traccia a Caivano risultano essere Alfredo che si stabilisce nel palazzo della madre al 

corso Umberto, vicino all’inizio di via Savonarola, e Giuseppe che si stabilisce nel palazzo 

anch’esso al corso Umberto all’epoca n. 37 (già Palazzo Capece) quasi di fronte al Palazzo Lanna 

sotto al quale si trova il Circolo Sportivo E. Faraone. 

 

 
Palazzo Faraone al corso Umberto (presso l’inizio di via Savonarola) 

di Alfredo Faraone e dei figli Luciano ed Eugenio. 
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Elementi caratteristici sul parapetto del terrazzo di copertura del fabbricato della Famiglia Faraone, 

decorato con elementi in terracotta, un busto di Seneca al centro e pigne ai lati, simbolismo di 

auspici positivi per chi le possiede. 

 

 
Atto di nascita di Luciano Faraone a Napoli il 10/8/1824 da Giuseppe e Maddalena Morelli. 
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Atto di matrimonio a Caivano di Luciano Faraone nato a Napoli 10/8/1824 e D. Maria Nobile De 

Falco nata a Caivano 29/1/1826. L’atto è del 9/11/1851. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Solenne promessa di matrimonio fra Luciano Faraone e 

Maria Nobile De Falco affissa all’albo Pretorio di Napoli 

Sezione S. Carlo all’Arena 

(https://antenati.cultura.gov.it/ark:/12657/an_ua215515/0JzeNXz)

. 
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Frontespizio del Codice Civile con ragionamenti e massime 

di giureprudenza (giurisprudenza) scritto da Luciano Faraone. 
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Luciano Faraone dedica il Codice Civile a suo figlio Eugenio. 

 

 
Frontespizio del Codice di Procedura Civile scritto da Luciano Faraone 

(dalla biblioteca di mio nonno avv. Luigi Pepe) 
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Dedica del Codice di Procedura Civile al Procuratore Generale della Corte di Cassazione di Napoli 

(dalla biblioteca di mio nonno avv. Luigi Pepe). 

 

 

 
Attività di Luciano Faraone e del figlio Giuseppe. 
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Atto di nascita di Alfredo Faraone (25/4/1864) da Luciano e Maria De Falco. 
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Imparentamenti dei Faraone con i Lanna e con i Buonfiglio. Alfredo Faraone, figlio di Luciano, ebbe due 

figli, Luciano ed Eugenio. Luciano sposa Raffaella Lanna sorella di Giuseppe, padre di Isacco, ed Eugenio 

sposa la figlia di Pasquale Buonfiglio, Orsola. 
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Luciano Faraone, ingegnere del Comune di Caivano. 

 

 
Un’altra foto dell’ing. Luciano Faraone. 
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Luciano Faraone e la famiglia Lanna. Da sinistra: Leonetta Cantone, madre di Giulia De Micco, l’ing. 

Luciano Faraone, Giuseppe Lanna, figlio di Giulia De Micco, Giulia De Micco, Raffaella Lanna figlia di 

Giulia De Micco e moglie dell’ing. Luciano Faraone. 

 

 
Sulla destra, con la cartella in mano, l’ing. Luciano Faraone 

durante un sopralluogo nelle campagne di Caivano negli anni ’40. 
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In evidenza i componenti delle Famiglie Faraone e Lanna durante il funerale 

di Giulia De Micco, suocera di Luciano Faraone nel 1955. 

 

 

 

 

 

 

 
 

Il veterinario Eugenio Faraone 

(foto di Isacco Lanna). 

Una pubblicazione scientifica veterinaria di Eugenio 

Faraone (Contributo alla patogenesi e alla cura della 

emoglobinuria parossistica del cavallo) 
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Altra immagine del veterinario Eugenio Faraone (foto di Isacco Lanna). 

 

 
Altra immagine, in età più matura, del veterinario Eugenio Faraone (foto di Isacco Lanna). 
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Il veterinario Eugenio Faraone nell’esercizio delle sue funzioni 

(dal Giornale “Il Tempo” del 16 febbraio 1952). 

 

 
“IL Dottor EUGENIO FARAONE abita a Caivano, cittadina a dieci chilometri da Napoli, ed è il 

veterinario del Comune. La sua strana vocazione di pittore medianico si manifestò due anni or sono 

una notte che si sentì pervaso da una misteriosa irrequietezza mentre era già a letto. Fu costretto ad 

alzarsi, l'eccitazione cresceva in lui, diventava a poco a poco quasi un’angoscia. Da una forza ignota 

fu portato a prendere in mano i pastelli dei figli e così nacque il suo primo quadro. Alla pittura, fino 

a quel momento, non aveva pensato mai. Da allora ad oggi egli ha dipinto incessantemente e in 

stato di trance, che dura un paio d’ore, al termine delle quali il quadro è finito. Poi egli ritorna 

tranquillo alla sua normate professione.” (dal Giornale “Il Tempo” del 16 febbraio 1952) 
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Quadro di Eugenio Faraone nella nuova sede del Circolo dell’Unione di Caivano in via Matteotti. 

 

 
Altro quadro di Eugenio Faraone nella stessa sede. 
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A sinistra: Alfredo Faraone (n. 11/10/1927) figlio di Eugenio. A destra: Aldo Faraone 

(n. 10/1/1930) figlio di Luciano (da una foto del 1945 circa di Isacco Lanna). 

 

 
Orazio Faraone, figlio di Luciano, provenendo da studi classici e poi d’ingegneria, approdò infine 

all'Accademia di Belle Arti, dove si diplomò, successivamente dedicandosi all'insegnamento ed alla 

pittura. 
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Uno dei tanti dipinti di Orazio Faraone: Natura morta, 1978. 

 

 
Albero Genealogico di Giuseppe Faraone figlio di Luciano. 

 

Dell’avvocato Giuseppe Faraone si è già ampliamento parlato in un articolo specifico delle 

Testimonianze. Tutti i figli di Giuseppe Faraone e Nicoletta Pagliuca sono nati a Caivano e sono 

vissuti con i genitori nel Palazzo Faraone (già palazzo Capece) al corso Umberto all’epoca n. 37, 

riportato successivamente in foto. Esso si trova quasi di fronte al Palazzo Lanna che ospita la sede 

della U. S. B. Caivanese di cui Mario Faraone ed altri suoi fratelli furono soci fondatori. 
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Palazzo dove si stabilì Giuseppe Faraone, figlio di Luciano, al corso Umberto all’epoca n. 37 (già 

Palazzo Capece) di fronte al Palazzo Lanna sotto al quale si trova il Circolo Sportivo E. Faraone. 

 

 
Registrazione della nascita di Mario Faraone figlio Giuseppe e Nicoletta Pagliuca. 

 



170 
 

 

 

 

 

 
 

Mario Faraone figlio di Giuseppe è stato Socio Fondatore e Presidente del Circolo Sportivo U. S. 

Caivanese per svariati anni. Fu ricordato dal Comune con una lapide commemorativa. L’immagine 

è tratta da libro di Domenico Ambrosio del 2008, pubblicato dall’U. S. B. Caivanese. 

 

La storia della U. S. B. Caivanese 

1908 LA FONDAZIONE 

Nel lontano 1908, nel mese di maggio, in coincidenza con la Festa Patronale della Madonna di 

Campiglione, un gruppo di intellettuali Caivanesi, insieme ad altri amici che avevano in comune la 

passione per il Ciclismo, decisero di fondare una Società Sportiva denominandola “Unione Sportiva 

Caivanese. Essi erano: 

Avv. Mario Faraone 

Dott. Ernesto Faraone 

Avv. Giuseppe Pepe 

Avv. Nicola D’Ambrosio 

Dott. Vincenzo Ariemma 

Cav. Nicola D’Ambrosio 

Sig. Pietro D’Ambrosio 

Sig. Giacinto Roccatagliata 

Sig. Nicola Di Mauro 

Sig. Giovanni Buonomo 

Avv. Aurelio Faraone 

Col. Francesco Faraone 

Avv. Alberto D’Ambrosio 

Dott. Vittorio Pepe 

Prof. Vincenzo Pagnano 

Cav. Nicola Russo 

Sig. Felice D’Ambrosio 

Sig. Domenico Amodio 

Sig. Giuseppe Barbato 

 

1952 IL CAMBIO DI DENOMINAZIONE 

Nel 1952 a seguito della morte dell’avv. Mario Faraone, la Società da lui fondata, in suo onore, 

cambia la denominazione i “Unione Sportiva Caivanese Mario Faraone”. 

Dal 1951 al 1954 per lavori di ristrutturazione del campo sportivo “E. Faraone” 

 l’attività calcistica è sospesa. La Coppa Caivano sarà gara Internazionale nelle seguenti edizioni: 

32, 33 e 37. Intanto nel 1954, con la presidenza del dott. Michele Lanna, riprende l’attività 

calcistica con la partecipazione al campionato di I Divisione che sarà vincente nelle stagioni 

sportive 1954/55 e 1955/56. 
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La sede dell’Unione Sportiva Caivanese che si trova quasi di fronte 

al palazzo della famiglia Faraone di Giuseppe Faraone. 

 

 
Sul muro della sede della U. S. Caivanese fu posta una lapide commemorativa 

di Mario Faraone nel cinquantenario della fondazione del Circolo. 
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Sul muro della sede della U. S. B. Caivanese fu posta oltre alla lapide commemorativa 

di Mario Faraone anche quella del centenario della fondazione 1908-2008. 

 

 
L’avv. Mario Faraone fu nominato Vice Pretore di Caivano con Regio Decreto del 5 marzo 1922. 
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Trascrizione della Morte di Mario Faraone, coniugato con Rosa Tortora, 

morto a Napoli, quartiere San Lorenzo, il 22 maggio 1952. 
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Nel Comitato d’onore della 40a Coppa Caivano del 1961 prima di tutti figura 

la Signora Rosa Tortora vedova dell’Avv. Mario Faraone. 
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Atto di Matrimonio di Vittorino Pepe e Laura Faraone. 

 

Laura Faraone figlia di Giuseppe e Nicoletta Pagliuca sposa il medico Vittorino Pepe e vanno ad 

abitare nel Palazzo di Vittorino che si trova a meno di 20 metri dal suo, sempre al corso Umberto, 

sulla stessa mano, di fronte a via Faraone. Il matrimonio avviene in casa dei Faraone al corso 

Umberto n. 37, davanti al sindaco Cav. Filippo Pepe, zio di Vittorino. 
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Testimoni sono: 

1) Caccaviello Raffaele di anni 59, Ispettore Scolastico; 

2) D’Ambrosio Pietro di anni 47, Notaio; 

3) Mugione Alfredo di anni 33, Medico; 

4) Alfredo Faraone, zio di Laura, di anni 50, Impiegato delle Ferrovie dello Stato. 

Laura Faraone è sepolta nella Cappella Pepe nel cimitero di Caivano. 

Vittorino Pepe e il Fratello Giuseppe Pepe erano amici di Mario Faraone e figurano anch’essi fra i 

soci fondatori della U. S. Caivanese. 

 

 
Sulla sinistra il palazzo di Vittorino Pepe dove si trova il Circolo intestato a Pierino Pepe, figlio di Vittorino 

e Laura Faraone. 

 

 

 
L’inizio della carriera nelle Imposte Dirette di Marco Aurelio Faraone. 
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Locandina commemorativa dell’avv. Marco Aurelio Faraone, figlio di Giuseppe e Nicoletta Pagliuca. Anche 

lui come il fratello Mario figurano fra i soci fondatori dell’U. S. Caivanese. (Locandina da 

www.delcampe.net) 

 

 
Atto di nascita di Faraone Giuseppe figlio di Marco Aurelio e Vincenzina Rosano (6/12/1921). 
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Faraone Giuseppe figlio di Marco Aurelio, Giudice a Benevento. 

 

 
Francesco Faraone, figlio di Giuseppe e Nicoletta Pagliuca era un militare di carriera col grado di 

Colonnello. Fu insignito da una croce di guerra per atto eroico durante le operazioni belliche in 

Africa Orientale nella seconda guerra mondiale. Anche lui come i fratelli Mario e Marco Aurelio 

figura quale socio fondatore della U.S. Caivanese. 
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Ernesto Faraone, figlio di Giuseppe e Nicoletta Pagliuca, è un caduto di Caivano della prima guerra mondiale. 

 

 
Il 13/10/1939 con Delibera del Podestà n. 233 fu intitolata ad Ernesto Faraone, caduto di Caivano 

nella Grande Guerra il 26 giugno 1918, la via che in precedenza si chiamava vico di Sgarra. 
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Vista di via Faraone dal punto in cui, nel capo opposto al corso Umberto, si unisce a via Braucci. 

 

 

 

Imparentamento Buonfiglio - Sirignano 
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Morte di Vincenzo Buonfiglio, figlio di Nicola e Ursula Maiello, avvenuta il 20/4/1900, in casa 

propria al corso Umberto, all’età di 23 anni e senza lasciare eredi maschi. 

 

Il Dott. Nicolangelo Sirignano, aveva sposato Vincenzina Buonfiglio figlia di Nicola e svolgeva 

l’attività di medico a Napoli in vico Loffredi n. 7. Era figlio dell’ing. Francesco Saverio Sirignano 

fu Nicolangelo (3/1/1895 - 4/1/1968) originario di Visciano che viveva anch’egli a Napoli in vico 

Loffredi n. 7. Francesco Saverio Sirignano era socio della Società Anonima Cooperativa per case 

economiche e popolari “La Casa” in Napoli costituita il 31 luglio 1909, come risulta dal Bollettino 

Ufficiale delle Società per Azioni del 3 febbraio 1910. Nicolangelo Sirignano e Vincenzina 

Buonfiglio ebbero 3 figli, Franco, Teresa e Gabriella che avevano ereditato dalla madre il Palazzo al 

corso Umberto all’epoca n. 48, dove si trovava la storica sede del Circolo dell’Unione, che per 

ultimo aveva sottoscritto il contratto di locazione con Gabriella Sirignano. Le due sorelle Teresa e 

Gabriella vivevano a Napoli mentre a Caivano viveva da solo Franco, al primo piano del palazzo, 

che i Caivanesi ricordano bene perché in qualche occasione aveva dato segno di squilibrio mentale 

lanciando oggetti dal balcone. 
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Palazzo al corso Umberto di Nicola Buonfiglio ed eredi. I locali a destra 

uscendo dal portone erano occupati dal Circolo dell’Unione. 

 

 

 
Particolari del Palazzo al corso Umberto di Nicola Buonfiglio ed eredi. 
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Lo splendido androne del Palazzo. 
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Il cortile del Palazzo. 

 

 
Altra immagine del cortile. 

 

 

𝐑𝐚𝐟𝐟𝐚𝐞𝐥𝐞 𝐂𝐚𝐜𝐜𝐚𝐯𝐢𝐞𝐥𝐥𝐨 

Raffaele Caccaviello, nato a Napoli in Sez. Chiaia da Vincenzo e Finizzi Fortunata, maestro 

elementare, ha retto per 35 anni l’istruzione primaria del Comune di Caivano dalla fine 

dell’Ottocento fino alla morte avvenuta nel 1922, prima come Vice Ispettore Scolastico e poi come 

Direttore Didattico Governativo. Aveva sposato Orsola Majello vedova di Nicola Buonfiglio, 

secondogenito di Vincenzo Buonfiglio più volte sindaco di Caivano. Era molto conosciuto e 

apprezzato ed era presente come primo testimone delle nozze di Vittorino Pepe e Laura Faraone. 
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Atto di morte di Raffaele Caccaviello (17/10/1922). 
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Notizia di un Decreto Ministeriale in cui è accolto il ricorso del Comune di Caivano contro una 

deliberazione riguardante il direttore didattico Raffaele Caccaviello. 

 

 
Conferimento del diploma di benemerenza di terza classe con facoltà di fregiarsi 

della medaglia di bronzo a Caccaviello Raffaele maestro in Caivano. 
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Raffaele Caccaviello testimone del matrimonio di Vittorino Pepe e Laura Faraone. 
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La famiglia Capece 
Ludovico Migliaccio e Nora Capece 

(foto e documentazione di Nora Capece) 

 

  
Stemma della famiglia Capece. Il leone, simbolo della famiglia Capece, 

scolpito nella pietra. 

 

  
A sinistra, il leone raffigurato su una delle finestre di Palazzo Capece. 
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Albero genealogico della famiglia Capece in Caivano. 

 

 

 

 

 
Dall’Archivio Parrocchiale di San Pietro: D. (Dominus) Petrus Capece morto nel 1865 all’età di 38 

anni era vedovo di Maria Consiglia Topa e figlio di Michaelis Arcangelus e Carmina Capece. 
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Dall’Archivio Parrocchiale di San Pietro: D. (Don) Michaelis Capece vedovo di Maria Rossetti, 

figlio di Nicolaus e Giovanna Visone morto nel 1873 all’età di 84 anni. 

 

 
Maria Libertini Capece. 
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Giorgio Capece, primo marito di Maria Libertini, morto in giovane età senza eredi. 

 

 

 
7/9/1884 - Giuseppe Capece, Socio Onorario della Società Agricola Operaia di Carditello di Napoli. 
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Giuseppe Capece, secondo marito di Maria Libertini. 

 

 
Nella scheda di Libertini Maria del censimento del 1931 è riportata la data in cui, a 40 anni, divenne 

vedova di Capece Giuseppe (9/5/1988). E’ da notare inoltre che è riportato il cognome Libertini e 

non quello del padre Saverio Libertino. 
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Sulla sinistra Pietro Capece (figlio di Giuseppe e nonno del dott. Pietro Capece) durante 

una battuta di caccia. Si narra che Pietro era uno dei cacciatori più noti di Caivano e 

riusciva ad emulare perfettamente il cinguettio delle quaglie. 

 

 
Nel 1910 Pietro Capece venne eletto consigliere comunale di Caivano 

con 465 voti. L’attestato è a firma del Sindaco Lorenzo Rosano. 
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Nora Cafaro e Giuseppe Capece nel giorno delle loro nozze 

(Hotel Vesuvio, Napoli, 29 aprile 1936). 

 

 
Giuseppe Capece e Nora Cafaro, genitori del dott. Pietro Capece, a passeggio per Napoli.  
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Giuseppe Capece (veterinario) per le strade di Napoli. 

 

 
Nora Cafaro con la nipotina Emiliana Pacelli e il suo cane Dolly. 
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22 febbraio 1953 - Va giornata dei patronati scolastici in omaggio alla N. D. Nora Cafaro Capece. 

Appoggiate al muretto a sud-ovest del Castello, Elvira Capece e Nora Cafaro in fondo a sinistra. 

 

 
Pietro Capece nel giorno della sua comunione con i genitori Giuseppe Capece e Nora Cafaro. 

 



198 
 

 
A sinistra Alma Scuotto, Bianca Capece con il piccolo Paolo 

Masiello fra Biancamaria e Laura Pepe, dietro Pietro Capece. 

 

 
Circolo dell’Unione a Londra (1979). Da sinistra seduti il dott. agronomo Giuseppe 

Ummarino, il dott. Luigi Lanna e Carlo Rosano; dietro il farmacista Vincenzo Guerra, il 

veterinario Giuseppe Capece e il dott. Vincenzo D’Ambrosio. 
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Festa di primavera (1970) del Circolo dell’Unione. Pietro Capece (il più alto) Giuseppe 

Capece (dietro a tutti ), Vittorio Faraone (primo a sinistra) e Vincenzo Guerra al centro 

con a fianco Franca Grossetti eletta Miss della serata. 

 

 
Pietro Capece con la sorella Elvira. 
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Elvira Capece con un’amica davanti alla fenestella di Marechiaro. 

 

 
Pietro Capece nel giorno della sua laurea in medicina con la sorella Bianca 

e la madre Nora Cafaro, in braccio il nipotino Giuseppe (1974). 

 



201 
 

 
Party anni ’60 a palazzo. Nella foto, da destra: Maria Nocera, 

Alessandro Capece, Alma Scuotto e Bianca Capece. 

 

 
Circolo “Leonardo Da Vinci”. Elezioni Miss Leonardo Da Vinci presso il Tricolore, 

Caivano, aprile 1966. Nella foto: Pietro Capece (il più alto di tutti) con a fianco Annapia 

Mennillo, a destra sorridente Gennaro, a sinistra Giuseppe D’Ambrosio. 
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Elezioni Miss Leonardo Da Vinci. Da sinistra: Bernardino Topa, Bianca Capece, Enzo Topa, 

Adelaide Ummarino e Lello Crispino. Da destra: Pasquale Coronella e Ninuccia Cortese. 

 

 
Al centro della foto, in piedi: Pietro Capece, alla sua sinistra 

Vittorio Castaldo, a destra Antonio Argiento. 
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Da destra a sinistra: Salvatore Marzano, Franchino Magri, Pietro Capece, 

Lello Pepe, Vittorio Castaldo, Pasquale D’Isa e Mimmo Argiento. 

 

 
Da sinistra: Enzo Topa, Pietro Capece, Pasquale D’Isa e Giuseppe D’Ambrosio. 
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Pietro Capece nel giorno della sua laurea in medicina con gli inseparabili amici. Da sinistra: Franco 

Napolitano, Antonio Argiento, Pietro Capece e Eugenio d’Alessio (Napoli, 23/3/1974). 

 

 

 
Palazzo Capece negli anni ’80. 
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La conchiglia in ghisa fermaportone del Palazzo Capece reca l’anno 1897, che si 

riferisce probabilmente all’anno di una successiva ristrutturazione operata da Maria 

Libertini e relativa a qualche nuova ala del fabbricato (più probabilmente la parte nord 

del fronte strada compreso l’androne). La parte più antica è costituita da maestosi archi 

ed era adibita a Stazione di Posta intermedia per le trasferte del Re tra Napoli e Caserta. 

 

 

 
Il palazzo nel 1967. C’era ancora il pozzo (sulla sinistra) e a piano terra 

i bassi erano abitati da tante persone. La macchina è una Fiat 600. 
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L’ala del Palazzo con il giardino retrostante. 

 

 
L’ingresso del Palazzo e uno scorcio del corso Umberto. 
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I resti di un antico abbeveratoio sono la testimonianza che il Palazzo Capece durante il periodo 

borbonico era adibito a Stazione di Posta per le trasferte del Re da Napoli e Caserta. 

 

 

 
Il cacciatore (statua del palazzo Capece). 
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In questi ultimi anni è iniziata da parte di Nora Capece un restauro radicale del Palazzo mettendo a 

nudo gli originari conci di pietra di tufo delle murature, restituendo al Palazzo quel prestigio che gli 

spetta nella storia di Caivano. E' entrato a far parte da febbraio 2020, delle Dimore Storiche italiane. 

https://www.dimorestoricheitaliane.it/dimora/palazzo-capece/ 

 

 

 
Muratura, archi e volte restaurati. 
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L’antico pozzo. Dietro la muratura restaurata. 
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La muratura di cinta del giardino. 

 

 
I leoni di Palazzo Capece prima del restauro. 
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Uno dei due leoni di Palazzo Capece dopo il restauro. 

 

 

 
L’altro leone di Palazzo Capece dopo il restauro, 
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La fontana degli dei restaurata. 

 

 

 
La fontana al centro della vasca. 
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Tesori di Palazzo Capece: ritratto di Julia Foster Ward. 

 

 

 

 

 

 

 
Un po’ di Roma Imperiale a palazzo Capece. 

 

Il cavaliere sempre pronto a difendere il Palazzo. 
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Tesori del palazzo. 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

La cappella Capece nel cimitero di Caivano 

(fu realizzata nel 1899 su progettazione 

dell’ing. Vincenzo Russo). 
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Dipinti della cappella Capece. 
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Il giudice Giuseppe Liberatore 

(Lanciano, 1798 - Caivano, 1849) 
Mario Manzo 

 

Oh quanti nomi assorbirà l’oblio! 

Con questa esclamazione, Angelo Fajola, storico locale di Caivano, sindaco, poeta, che fu il figlio 

di Caivano, che più di tutti rappresenta il Romanticismo come Niccolò Braucci l’Illuminismo, 

terminava il suo articolo Commemorazione di Giuseppe Liberatore sul giornale politico-letterario 

napoletano Il Paese del 1° ottobre 1859, a dieci anni dalla scomparsa. 

Quest’anno, a 170 anni dalla dipartita, possiamo preservarne la memoria, proprio grazie alla 

testimonianza lasciataci dal Fajola, che aveva personalmente conosciuto scrivendo: “di cui 

godemmo la onorata confidenza”. 

Figlio del celebre giurista Pasquale Maria Liberatore (Lanciano, 1763 – Gragnano, 1842), partecipe 

alla Rivoluzione del 1799 e sospettato, poi, di essere affiliato alla Carboneria, illustre avvocato e 

magistrato: Procuratore regio presso il tribunale criminale della Provincia di Abruzzo ulteriore; 

Procuratore regio presso la Corte criminale di Aquila; Procuratore regio generale presso la Corte 

criminale di Napoli, nonché professore di diritto. Tra le sue pubblicazioni: Saggio sulla 

giurisprudenza penale del regno di Napoli (1814); Trattati di giurisprudenza civile e penale, in 4 

volumi (1823-1824); Delle istituzioni giudiziarie in Europa. Opera del cav. Meyer ridotta in 

Epitome ed aggiuntovi un cenno storico sulle istituzioni giudiziarie delle Due Sicilie dall'avv. P. 

Liberatore (1828); De' Conciliatori ossia quistione e comento sul libro primo delle leggi di 

procedura civile (1829); Osservazioni per servire di commento alle leggi civili (1832); Introduzione 

allo studio della legislazione del Regno delle Due Sicilie (Napoli 1832). 

 

 
Pasquale Maria Liberatore 

 

Quindi, fratello dell’altrettanto celebre letterato e lessicografo, Raffello (Lanciano, 1787 – Napoli, 

1843), il quale diresse la stesura del Vocabolario universale italiano (1829-1840), effettuò delle 

aggiunte al Dizionario della Lingua Italiana, compilato da Francesco Cardinali (1842-1843), 
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compose il Viaggio pittorico nel Regno delle Due Sicilie, dedicato a Sua Maestà il re Francesco 

con le belle litografie di Cuciniello e di Bianchi, nonché sugli Annali del Regno, scrisse numerosi 

articoli, per lo più per commemorare alcuni protagonisti dei suoi tempi: la poetessa Luisa Granito, 

moglie dell’avvocato Francesco Ricciardi, conte di Camaldoli, Ministro della Giustizia sotto Murat 

e Ferdinando II, da cui nacque Giulio, fervente filoborbonico, che acquisì maritali nomine i titoli di 

Duca di Caivano e Principe di Sant’Arcangelo; il compositore Niccolò Zingarelli; il Generale Vito 

Nunziante; il letterato Emanuele Taddei. 

 

 
Raffaello Liberatore 

 

Giuseppe fu Regio Giudice del circondario di Caivano1, “buon magistrato” che “visse disvelato e 

modesto”, che “ove non voglia contarsi per profitto un buon nome, nulla rimase di stabile ai suoi”, 

stroncato da un colpo apoplettico a soli cinquantuno anni, il 15 gennaio 1849, in Caivano, dove fu 

sepolto; “in quel giorno fu sentita mestizia in tutti”. Nella “modesta bara”, “solo un volume sotto il 

suo capo, e quel libro era il Codice”. 

“Convennero alle sue esequie il clero coi due Parroci [Caivano da tempo immemorabile aveva due 

parrocchie: San Pietro, di cui l’omonimo zio del Fajola ne fu Parrocco e Santa Barbara], ed i 

monaci Francescani [si tratta dei Cappuccini, ancora presenti a quel tempo in Caivano], oltre alle 

cinque confraternite [che dovevano essere: Maria SS. del Rosario, Purgatorio, Madonna delle 

Grazie, Madonna dei Sette Dolori, SS. Sacramento], tra quali fu prescelta a riceverlo quella per 

titolo dei Sette Dolori. E confrati e preti e frati negaronsi ai consueti compensi” mantenevano il 

panno che ricopriva il feretro il Sindaco [D. Andrea Pepe] “con vari gentiluomini dei primi: due 

drappelli di Guardie Urbane, serravano il corteo; la banda musicale del Municipio toccava flebili 

armonie, e la campana suonava a morte!”. 

Nel 1849 aveva proposto delle modifiche alla Legge Organica Giudiziaria del 1817, a riguardo di 

un possibile aumento dell’esiguo stipendio dei giudici di circondario, stese poi un trattato sul furto 

 
1 Ai sensi dell’art. 20 della Legge Organica dell'ordine giudiziario del 29 maggio 1817 per i domini al di qua 

del faro (quindi, con esclusione della Sicilia), i giudici di circondario esercitavano le funzioni di: giudici in 

materia civile; giudici in materia correzionale; giudici di polizia; ufficiali di polizia giudiziaria, con 

esclusione della Città di Napoli la cui funzione veniva svolta dagli agenti di polizia ordinaria. In ogni 

circondario vi era un giudice che doveva risiedere nel comune capoluogo e, pertanto, Caivano, all’epoca 

capoluogo di circondario era sede del giudice di circondario. Dopo l’unità, con Legge del 17 febbraio 1861 

fu soppressa la figura del giudice di circondario ed introdotta quella del giudice di mandamento. In ogni 

mandamento vi era un giudice che doveva risiedere nel comune Capoluogo (nella Città di Napoli vi era un 

giudice per ogni quartiere) e Caivano divenne sede di una giudicatura di mandamento dipendente dal 

Tribunale del circondario di Napoli. 
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ed al momento della morte stava elaborando alcuni studi giuridici ed uno inerente la statistica. 

Inoltre, si preoccupò del riordino dell’Archivio Comunale di Caivano2, ubicato nel Castello, sede 

anche dell’ufficio giudiziario. 

Così conclude il Fajola: “Possano le sue fatighe durate tra le gravi cure dell’ufficio che non gli 

davan tregua (…) possano, ripeto, le sue elucubrazioni, se mai ne rimase traccia, non andar perdute 

nel grande arcipelago della Giurisprudenza entro cui navigò sicuro il robusto ingegno del suo 

genitore Pasqualmaria. E nemmeno nel Caivanese Sepolcreto, primo nel distretto per età e disegno 

[dunque, il Cimitero di Caivano fu il primo istituito nel distretto di Casoria, costituito da 22 

Comuni], restino confuse le sue ossa onorate”. 

  

 
2 Nel 1793 non era stato ancora costituito l’Archivio Comunale, come scrive il Lanna nei suoi Frammenti, 

riportando una lettera del Parroco Angelo Fajola in risposta alla Curia di Aversa, mentre agli inizi 

dell’Ottocento sempre secondo il Lanna, le carte dell’Archivio furono saccheggiate e vendute. Ma l’Archivio 

che riordinò il Liberatore non sfuggì ad un nuovo evento catastrofico, Ludovico Migliaccio nelle 

Testimonianze riportando il ricordo di Isacco Lanna, scrive: “che durante la seconda guerra mondiale una 

bomba alleata colpì la torre principale del Castello che fungeva anche da archivio storico comunale”. Il 

padre, il Cav. Giuseppe Lanna, Sindaco di Caivano tentò di porre al riparo quanto possibile. 
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Dott. Antonio Lanna (1846-1900) 
Mario Manzo 

 

Nacque in Caivano l’11 novembre 1846 da Pietro e da Lucia Vitale. Il padre, insieme al cugino 

Michele Lanna, realizzò la Torre Civica di Caivano. 

Frequentò il Seminario diocesano di Aversa per poi passare a quello di Piedimonte d’Alife, e il 

Vescovo di Aversa mons. Domenico Zelo, riconosciuta la sua preparazione, gli affidò 

l’insegnamento della terza e quarta ginnasiale. Lasciò il seminario e conseguì la licenza liceale. Si 

formò con i classici latini e fu un cultore di Dante e di Alessandro Manzoni. 

Nel 1870 fondò in Caivano una società poetica denominata dei Buontemponi, Presidente ne fu 

Angelo Faiola e tra i soci il maestro elementare Isacco D’Ambrosio. 

Nel corso della sua vita, oltre alle produzioni scientifiche, scrisse una settantina di componimenti 

poetici, tra cui: La ricomparsa della stella prodigiosa, per il S. Natale 1866; Per la morte di Ernesto 

Faraone; Amalia; La Trovatella; L’Orfanella; Vita e morte, 1875. Una profonda devozione ebbe 

per la Vergine di Campiglione tale da fargli comporre ogni anno dal 1869 sino all’anno della sua 

morte una poesia, tra cui: Il Santuario di Maria SS. Di Campiglione venerato con peculiar culto dal 

popolo di Caivano, 1869, ristampata nel 1883, Napoli, Tip. Marchese; La preghiera della vedova a 

Maria di Campiglione, 1870; Nella ricorrenza dell'annua festività di Maria Santissima sotto il 

titolo di Campiglione, Napoli; Tipografia della Gazzetta, 1873; Per la festività di Campiglione ai 9 

maggio 1875, Napoli, Tipografia dei Comuni, 1875; Breve notizia della sacra immagine di S. Maria 

delle Grazie a Campiglione, nella terra di Caivano - edizione su quella del 1791, Napoli, Tip. F.lli 

Contessa, 1897. 

Nel 1874 si laureò a pieni voti in medicina nell’Università di Napoli. 

Fu nominato Sottotenente Medico nella Milizia Territoriole, fu poi visitatore dell’Ufficio Sanitario 

di Giugliano. Nel 1880 fu designato quale medico condotto del Comune di Caivano e nel 1888, a 

seguito della Legge sulla tutela dell'igiene e della sanità pubblica, ebbe anche l’incarico di Ufficiale 

Sanitario del Comune di Caivano. 

Seppe fronteggiare la grave epidemia di colera del 1884-1886. In Caivano si contarono una trentina 

di morti su di una popolazione di 13.000 abitanti, ma l’uomo di scienze che era anche un devoto 

poeta mariano non mancò di invocare la Madonna di Campiglione in questa nefasta circostanza, con 

un polimetro nel maggio 1885. 

Gli fu concessa la medaglia d’argento, quale vaccinatore benemerito delle provincie Napoletane per 

il quinquennio decorso dal 1° luglio 1881 al 30 giugno 1886. 

Il Ministro dell'Interno gli conferì un Attestato di Pubblica Benemerenza poiché il “16 luglio 1892 

in Caivano (Napoli) si adoperò coraggiosamente ad impedire l'uccisione di un individuo già ferito 

in una rissa, il quale, mentre lo medicava nella propria abitazione, veniva assalito dal suo servitore 

armato di scure”. 

Partecipò all’XI Congresso Internazionale di Medicina, svoltosi a Roma dal 29 marzo al 5 aprile 

1894. 

Nel 1895 il Lanna ed il collega Dott. Bernardino Libertini, stimato medico chirurgo di Caivano, 

furono i primi a curare un gravissimo caso di croup con la sieroterapia. Tale notizia fu riportata dal 

giornale nazionale Corriere Sanitario che così recitava: “Caivano (Napoli) Primo caso di croup 

curato colla sieroterapia. Giorni or sono il Dott. Libertini invitava l'ufficiale sanitario di Caivano, 

Antonio Dott. Lanna a fargli osservare un gravissimo caso di croup in persona del ragazzo di 

quattro anni Giovannino Mennillo di Luigi, abitante in via Blanca. Il piccolo infermo si trovava 

aggravatissimo e prossimo ad emettere l'ultimo respiro. I due sunnominati dottori praticarono una 

iniezione ipodermica, servendosi del siero preparato dall'illustre prof. De Giaxa nello Istituto 

d’Igiene a S. Matrizia e fornito gentilmente per prova dall' autorità municipale. Il siero usato, stante 

la gravezza del caso, fu in quantità di dieci centimetri cubi, N. 2. Al terzo giorno il Mennillo era 

salvo, con grande soddisfazione dei due dottori e di tutti quelli che assistettero al serio esperimento 

di sieroterapia.” 

Tra le pubblicazioni scientifiche: 
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Tifo, Morbillo, Difterite: note cliniche, Napoli, Tip. F.lli Contessa, 1885; 

Intermittente epidemica, malaria: noterelle cliniche, Napoli, Tip. F.lli Contessa, 1888; 

Tosse convulsiva: noterelle cliniche, Napoli, Tip. F.lli Contessa, 1890; 

Pel popolo ed i suoi bimbi: noterelle igieniche, Napoli, Tip. Fratelli Contessa, 1891; 

Non temete il colera - poche parole dell'ufficiale sanitario Antonio dottor Lanna ai suoi 

concittadini, Napoli, Tip. Fratelli Contessa, 1893; 

Pel popolo ed i suoi bimbi: noterelle igieniche, Napoli, Tip. Fratelli Contessa, 1897. 

Sposò Maria Guerra. 

Grande appassionato anche di opera, la sera del 25 febbraio del 1900, di ritorno dal San Carlo di 

Napoli, si spense nel tram che lo stava riportando a Caivano, dove riposa. 
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Un Sindaco ritrovato: il Sacerdote 

e Maestro di Musica Felice Maria Lanna 
Mario Manzo 

 

 

Felice Maria Lanna nacque in Caivano nei primi anni dell’Ottocento, fu sacerdote, musicista ed 

amministratore locale. Viene ricordato da Domenico Mosca nel suo Poema Casalingo (1962). 

In Caivano costituì la sezione della Società Provinciale della Società emancipatrice del Sacerdozio 

Italiano, fondata in Napoli nel Convento di San Domenico il 15 aprile 1862 dal domenicano Luigi 

ProtaGiurleo, che ne divenne presidente, insieme ad altri sacerdoti. L’associazione era contraria al 

potere temporale del Papa, in parte anticlericale nella sua comune accezione, aveva quale fine 

principale l’unità italiana con Roma capitale ed auspicava un apposito Concilio Ecumenico. 

Dopo la Sindacatura del notaio Francesco Marzano, filoborbonico, viene indicato come sindaco, 

almeno dal luglio del 18621sino alla metà di ottobre di quell’anno, ossia quando il Consiglio 

Comunale di Caivano fu sciolto, insieme a quello di Barra e di Pomigliano d’Arco. Nel Decreto di 

scioglimento emanato dal Commissario Generale per le Province Meridionali (Alfonso La 

Marmora), veniva delegato all’amministrazione temporanea del Municipio2, l’avvocato Pietro 

Donadio. 

Cancellata la scomunica che gli era stata impartita dal Vescovo venne nominato Canonico. 

Fu, soprattutto musicista, delle sue composizioni, andate disperse, come ci dice rimane: L'ora 

desolata di Maria (1864), una musica sacra per due soprani e basso con accompagnamento di 

organo o di pianoforte. Consigliere Comunale e componente della Commissione di Statistica 

durante la prima Amministrazione Buonfiglio (1870-1873) scrisse insieme ad Angelo Faiola: 

Nozioni storico-politiche-topografiche delle nuove denominazioni delle strade del comune di 

Caivano3, Napoli, Tip.della Gazzetta di Napoli, 1872; probabilmente a lui si deve la intitolazione 

della strada al compositore Saverio Mercadante (Altamura, 1795 – Napoli, 1870) ed all’opera di 

Vincenzo Bellini La Sonnambula (1831). 

 

 

 

 
1La circostanza che Felice Maria Lanna sia stato sindaco si ricava da due notizie, l’una tratta da Antonio 

Cestaro,Chiesa e società nel Mezzogiorno moderno e contemporaneo, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 

1995, pag. 238: “Una violenta requisitoria contro di lui fu presentata, il 15 luglio 1862, dal sindaco di 

Caivano Felice Lanna, che da maestro delle cerimonie vescovili era passato al partito dei patrioti, aveva cinto 

la «ciarpa tricolore» ed era pertanto considerato scomunicato.” e l’altra dal quotidiano napoletano 

L’Arlecchino del 18 luglio 1862 nel quale il Direttore del giornale lamenta la mancata consegna del 

quotidiano in Caivano ad un suo abbonato, ossia il sindaco Lanna, da parte delle Poste: “vi parlo del Sindaco 

di Caivano, sig. Felice Maria Lanna. «Signor Direttore Compartimentale delle Poste, se nemmeno a Caivano 

si può mandare con sicurezza un giornale fatemelo conoscere, perché farò un novello patto col mio 

distributore, gli fitterò un corricolo e lo spedirò, a mie spese, in Caivano.»”. E’probabile, tuttavia, che sia 

stato Primo Cittadino ai sensi dell’art. 103 della Legge 23 ottobre 1859 N° 3702 Comunale e Provinciale: “In 

caso di assenza o di impedimento del Sindaco o dell’Assessore delegato, ne fa le veci l’assessore anziano ed 

in mancanza degli Assessori il Consigliere anziano”. Difatti nella Nota 7 del capitolo Giuseppe e Pietro 

Rosano di Nello Ronga, in Testimonianze per la memoria storica di Caivano, 2018, viene riportato che in un 

processo celebrato nell’agosto del 1862 tra i liberali del comune che avevano presentato un esposto contro i 

Cappuccini, vi era “Felice Lanna di anni 49 sacerdote e assessore della Giunta Municipale”. 
2 Art. 144 della Legge 23 ottobre 1859 N° 3702 Comunale e Provinciale: “In caso di scioglimento del 

Consiglio comunale l’Amministrazione del Comune verrà provvisoriamente affidata a un Delegato 

straordinario nominato dal Re a carico dell’Erario comunale”. Successivamente con il Testo Unico della 

legge comunale e provinciale, approvato con Regio decreto 10 febbraio 1889 n°5921 verrà introdotta la 

figura del Commissario Straordinario in sostituzione del Delegato Straordinario, art. 269: “II commissario 

straordinario esercita le funzioni che la legge conferisce al Sindaco e alla Giunta”. 
3La nuova intitolazione delle strade era stata approvata dalla Giunta Comunale e di Statistica nel 1871.  
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Per gentile concessione della Bibliomediateca dell'Accademia Nazionale Santa Cecilia – Roma, che 

custodisce la composizione, di seguito il frontespizio e l’Invito de L'ora desolata di Maria 
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Conoscitore della macchina comunale su invito del Sindaco Carmelo Morelli4 (1874 – 1876) fu 

chiamato a prestare la propria opera all’Amministrazione, occupandosi in particolar modo della 

riorganizzazione dello Stato Civile. 

Così lo descrive il Lanna5dopo l’esperienza dell’Associazione emancipatrice del Sacerdozio 

Italiano: “dopo varii anni pentito e riabilitato visse da buon Sacerdote, e fece poi una morte 

edificante.” 

  

 
4 Di Carmelo Morelli, che era stato Alfiere nella Compagnia delle Reali Guardie del Corpo a Cavallo del 

Regno delle Due Sicilie, ricaviamo alcune notizie da una lettera di Vittorio Imbriani (Napoli, 1840 – Napoli, 

1886) del 1875 indirizzata a Silvio Spaventa (Bomba, 1822 – Roma, 1893) in quel periodo Ministro dei 

Lavori Pubblici, nella quale proponeva il Morelli a Deputato dei Regi Lagni in Caivano. Il cenno che veniva 

offerto era il seguente: “Carmelo Morelli, luogotenente ora della Milizia Mobile e prima dell'esercito, con 

parecchie campagne e menzioni onorevoli eccetera, il quale al presente è sindaco di Caivano” (Nunzio 

Coppola, Carteggi di Vittorio Imbriani, Roma, Istituto per la Storia del Risorgimento Italiano, 1964, pag. 

150). 
5 D. Lanna, op. cit., cap. cit. 
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Ernesto Faraone, sostituto procuratore del Re 

e professore pareggiato della Regia Università (1836-1875) 
Ludovico Migliaccio 

 

Che Ernesto Faraone fosse di Caivano lo si rileva dal libro “La fine di un regno” di Raffaele De 

Cesare di cui sotto si riporta lo stralcio relativo. De Cesare parla di persone che occuparono alti 

posti nell’insegnamento, nella magistratura o nell’amministrazione dello Stato, oltre a due valorosi, 

che la morte rapì innanzi tempo, Ernesto Faraone di Caivano e Cesare Boccardi, prete di Molfetta. 

Della morte prematura di Ernesto Faraone e delle alte cariche da lui ricoperte nella magistratura ne 

parla Stefano Jannuzzi in un necrologio del 25 settembre 1875 pubblicato sulla Gazzetta del 

Procuratore del 23 ottobre 1875 e riportato in Cronaca con questa introduzione “Riceviamo e 

pubblichiamo le seguenti: Parole lette accanto al feretro del Sig. Ernesto Faraone, sostituto 

procuratore del Re e professore pareggiato della Regia Università”. Ecco alcuni passaggi della sua 

fulgida carriera: nell’anno 1858 fu laureato nel diritto e poco dopo prese ad insegnarlo. Nel 1860, 

essendosi aperto un concorso nel ministero del culto egli si espose e dopo un esame intorno a sei 

discipline giuridiche fu con molta lode approvato. Nel 1861 il Governo della luogotenenza, fra i 

vari modi coi quali cercò provvedere alle nuove magistrature, intimò un solenne concorso al quale 

presero parte non solo tutti i giovani giuristi di queste meridionali provincie, ma molti avvocati 

ancora, ed il nostro Ernesto ottenne in esso una approvazione splendida. Nel 1862 poi coloro che 

superarono l’esame scritto, essendo stati chiamati ad un arduo e difficilissimo esperimento orale nel 

quale ciascun candidato pel corso di due ore fu esaminato su tutto lo scibile giuridico, Ernesto 

Faraone ne riportò onor grande. Nello scorcio dell’anno 1862 ad un altro concorso si espose presso 

il Consiglio Supremo Amministrativo e la sua approvazione fu accompagnata dalla nota d’avere 

egli mostrato ingegno e profondità di studi. Fu nominato giudice con decreto del 22 agosto 1863. 

Nel 18 settembre 1864 fu promosso sostituto procuratore del Re al Tribunale di Teramo e quivi 

ancora testimonianze d’onore, d’osservanza e di gratitudine l’accompagnarono. Nel corso degli anni 

era passato da Teramo al tribunale di Santa Maria da dove con RR Decreto del 5 agosto 1869 

Ernesto Faraone, sostituto procuratore del Re da Santa Maria passò a Napoli. A 26 anni partecipò a 

un concorso per la cattedra di diritto e procedura penale nell’Università di Pavia dove fu giudicato il 

primo nelle prove orali, e solo per non essere fornito di titoli cattedratici, gli fu assegnato il secondo 

posto di merito. Affranto già dai durati lavori i suoi nervi si prostrarono e cominciarono i primi 

segni dell’afasia locomotrice che lo portò alla morte dopo 10 anni il 24 settembre 1875 all’età di 

circa 36 anni. Durante la sua breve esistenza di tanto in tanto aveva pubblicato sui giornali giuridici 

od in opuscoli dei dotti lavori di cui si riporta “Di un primo principio filosofico nella scienza della 

penalità e dei precipui elementi della medesima”. 
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Il Cardinale Francesco Morano (n. 1873) 
Ludovico Migliaccio 

 

Dal libro Il poema casalingo (1962) di Domenico Mosca: 

“10 – FRANCESCO MORANO fu Antonio, nato nel 1873. Dotato di un ingegno fertilissimo e 

poliedrico. Dott. in fisica e matematica occupato il posto della specula del Vaticano per circa 25 

anni. Dott. in lingue, segretario della segnatura Apostolica, Uditore santissimo. Attuale Cardinale 

vivente.” 

 

 
 

 
17 dicembre 1959 – Porpora Cardinalizia a Francesco Morano – Da sinistra: Prof. Giuseppe Sarti 

(Preside della Scuola Media), il poeta Domenico Mosca (Don Mimì), Prof. Giuseppe Crispino 

(Presidente A.C. S. Pietro), Don Fernando Falco, Cardinale Francesco Morano, Piergiorgio Martini 

(A.C. S. Pietro), Carmine Ponticelli (A.C. S. Pietro), Giorgio Rosano (A.C. S. Pietro) (foto fornita 

dalla Prof.ssa Francesca Falco). 
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Anni '60, il Cardinale Morano è salutato da Consiglia Falco, moglie di Gregorio Michele Cafaro e 

madre di Desdemona. A sinistra, il comandante Grandone; a destra del Cardinale don Angelo 

Massaro, a sinistra di spalle don Luigi Castaldo (foto fornita da Enea Frutta). 
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Il Cardinale Francesco Morano 

(e il fratello canonico Giuseppe Morano) 
Una minuziosa ricerca storica sul “Cardinale Francesco Morano” eseguita nell’anno scolastico 

1999/2000 dagli allievi dell’ITIS “F. Morano” Classe 5 Cn coordinati dalla prof.ssa Anna 

Montanaro e dal prof. Alfonso Celiento 

Elaborazione di Ludovico Migliaccio 

 

 
CD della Prof.ssa Francesca Falco fornito da Pasquale Gallo 

 

L’idea di un CD-ROM dedicato a Sua Eminenza il Cardinale Francesco Morano. 

Caivano, cittadina campana situata a Nord di Napoli, da oltre un trentennio ospita un ITIS, divenuto 

fucina specialistica per la cura che riserva all’insegnamento tecnologico, premessa indispensabile 

per sbocchi occupazionali. 

Tale istituto è stato intitolato dagli inizi anni settanta a sua Eminenza il Cardinale Francesco 

Morano, nativo di questa terra, uomo di preclare virtù morali e specchiata fama, noto per le sue 

profonde conoscenze anche nelle discipline scientifiche. 

Proprio perché non tutti sanno, o meglio pochi sono a conoscenza degli interessi multiformi che il 

Cardinale nutrì per le scienze pragmatiche, ad una indagine circoscritta in loco sul nome 

dell’istituto, nessuno degli alunni sapeva darne risposta; solo qualche allievo locale aveva sentito 

che fosse di quelle parti e ne scaturì una sorta di curiosità su tale personaggio. 

L’impressione riportata dall’indagine fu che un istituto di indirizzo tecnologico intitolato ad un 

uomo di chiesa, di norma, di estrazione culturale umanistica, desta meraviglia. 

Da qui è partita l’idea di volerne sapere di più sulla figura del Cardinale per comprendere la 

motivazione di tale intitolazione e farne successivamente un lavoro d’equipe tra alcuni docenti e 

studenti della classe 5 Cn per la realizzazione di un CD-ROM. 
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Gli alunni della classe 5Cn. 

 

 

ITIS “F. Morano” 

Area progetto della Classe 5 Cn: 

Il Cardinale Francesco Morano 

 

1 ANGELINO Raffaele 

2 DI DONATO Carlo 

3 DI DONATO Nunzio 

4 DI NAPOLI Gennaro 

5 DI VITO Andrea 

6 ELIETTO Tommaso 

7 FUSCO Antonio 

8 LUPICANO Giorgio 

9 MARINO Luigi 

10 MIGLIACCIO Antimo 

11 PICCOLO Stefano 

12 PREZIUSO Davide 

13 PUZONE Mario 
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Il Card. Morano presentato da Mon. Tommaso Rotunno 

Il centenario passò in osservato ... 

Nel centodecimo anno della nascita del Card. Francesco Morano (Caivano, 10/6/1872 Roma 

12/06/1968), viene data alla stampa la conferenza su “I limiti dell’ordine naturale”, “letta innanzi 

all’Accademia di Religione Cattolica, in un’adunanza anteriore al 1925”. 

L’Accademia di Religione Cattolica fu fondata nel 1801 e poi unita da Pio XI, il 10 gennaio 1934, 

all’Accademia Romana di San Tommaso D’Aquino. 

Ho riportato tra virgolette il titolo della conferenza e una nota posta sul raccoglitore delle ventisette 

cartelle: “Due discorsi importanti del Card. Morano da pubblicare per le stampe”. 

Per me che ho avuto l’onore e la gioia di leggere nel testamento dell’Em.mo Porporato: “Prego il 

mio caro amico Monsignor Tommaso Rotunno della Città di Aversa di accettare l’incarico di 

esecutore testamentario”, basta questa disposizione, anche se informale, per sentirmi autorizzato a 

pubblicare postumo uno scritto datato negli anni venti. 

L’amicizia vera è rara, rarissima, direi che non c’è; ma quando c’è essa, è più forte della morte. 

Ho eseguito altre disposizioni, pur sapendo di suscitare i risentimenti in chi presumeva che mi 

considerassi padrone e non esecutore della volontà del testatore; come potevo trascurare una 

disposizione che procurerà al lettore momenti illuminanti e rasserenanti? 

I due discorsi, “da pubblicare”, sono come due specchi in cui si riflette la figura del Cardinale quale 

scienziato e pastore. 

Nel primo è presente lo scienziato che, contro il “rumoreggiare” del positivismo del secolo scorso 

che con l’insipiente biblico affermava: “Dio non c’è”, fornisce prove per dimostrare l’esistenza di 

Dio. 

L’occhio sano vede Dio nella creazione e cerca la luce della rivelazione per conoscere chi è Dio; 

penetra nei segreti della natura e si eleva nel mistero della trascendenza. 

Nel sacerdote scienziato la scienza e la fede si armonizzano, i limiti della scienza sconfinano nel 

soprannaturale. 

Infatti, prima dell’ordinazione sacerdotale, F. Morano consegue anche la laurea in filosofia, in 

teologia e in utroque iure, nella Pontificia Università Lateranense che allora aveva sede 

all’Apollinare. 

Nel 1903, vince il concorso di Notaio sostituto della S. Congregazione del S. Ufficio, di cui sarà 

sommista nel 1912 e consultore nel 1938. 

Nel 1896 diventa avvocato della Curia Romana, nel 1921 Prelato Referendario del Supremo 

Tribunale della Segnatura Apostolica, nel 1922 Prelato votante, nel 1925 Prelato Uditore della S. 

Rota, nel 1928 Consultore della S. Congregazione del Concilio; nel 1930, consultore della 

Pontificia commissione per l’interpretazione del Codice Diritto Canonico e Membro della Pontificia 

Commissione per le opere di Religione; nel 1935, Segretario della Segnatura Apostolica e Uditore 

di S. Santità, è il Consigliere del Papa in materia giuridica. 

L’obiettivo per cui si dedica alle scienze esatte e a quella del diritto è uno solo, quello che dà senso 

alla vita sacerdotale: conoscere Dio e amarlo. 

A servizio di sette Pontefici, da Leone XIII a Paolo VI, lavora per realizzare il programma del 

Pontefice Santo: “Instaurare omnia in Christo”. 

Nel regno della natura c’è attesa, disponibilità al Regno di Gesù Cristo; il progresso scientifico lo 

prepara. 

Quale presidente della Pontificia Accademia delle Scienze dei Nuovi Lincei, nel discorso 

inaugurale per l’anno accademico 1934-35, in un clima di odio e di guerra, che vuole gli uomini 

nemici fra loro, egli afferma: 

“Non possiamo pensare ai recenti progressi della Scienza senza pensare allo stesso tempo alla sicura 

ripercussione di essi sui problemi più gravi che attualmente occupano la Società umana. Abituato 

quotidianamente con le genti più remote, l’uomo già si sente con esse in comunione tra i popoli. 

Questi mezzi ormai non hanno altro scopo che quello di mantenere una separazione materiale, 

quando la separazione spirituale è scomparsa ... La completa vittoria della scienza con la 
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radiotelegrafia e con la radiotelefonia, le vittorie imminenti con la televisione hanno diviso la storia 

dell’umanità in due periodi ... L’onda elettromagnetica vincerà i bronzi e gli acciari ... Col cuore 

pieno di fiducia già salutiamo l’avvento di ciò che è ineluttabile, una Società umana stretta da soli 

vincoli di carità, senza altro primato che quello di saper fare il bene comune”. 

La scienza scopre che la creazione è retta da leggi dell’amore; la fede dona alla natura l’amore più 

grande, la comunione con Dio. 

Il contrasto tra la scienza e fede, nasce da “la povertà del cuore”, da “la ristrettezza dello spirito”. 

Solo la Legge di Gesù Cristo realizza l’uomo, elevando il suo amore nella Carità di Dio. 

Questo dialogo tra scienza e fede sarà consacrato più tardi nei documenti del Concilio Vaticano 

secondo, al quale il Cardinale parteciperà con una presenza assidua e attenta, quale componente del 

Tribunale Amministrativo. 

Il Card. Morano è il sostenitore e il diffusore dell’insegnamento cristocentrico della Chiesa. Gesù ci 

rivela Dio, ci fa sapere che è Padre, ci fa amare la sua legge. 

Negli ultimi anni, quasi a stendere il testamento spirituale, si dedicò alla pubblicazione di due libri, 

prima in latino e poi in italiano, dedicati a “Gesù Nazareno”: “La religione di Gesù Cristo con 

compendio” (1957), “Gli elementi essenziali del Cristianesimo” (1959). 

Nella prefazione è scritto: 

“In essi l’Autore discostandosi modestamente dall’insegnamento delle Scuole, secondo il quale i 

fedeli di Gesù Cristo devono osservare i Comandamenti di Dio e i Precetti della Chiesa, ha preferito 

scrivere che i cristiani devono osservare i Comandamenti di Dio, i Precetti di Gesù Cristo ed i 

Precetti della Chiesa. 

E questi precetti di Gesù Cristo egli ha attinto direttamente alle fonti, riportandoli cioè come essi si 

leggono nei Santi Evangeli e negli altri libri del Nuovo Testamento. 

In tal modo i Precetti di Gesù Cristo, posti con formule genuine ed immutabili tra i Comandamenti 

di Dio e i precetti della Chiesa, formeranno con essi uno schema unico dei doveri cristiani”. 

Anche l’organizzazione della Chiesa deve essere cristocentrica, infatti ha lo scopo di disciplinare e 

facilitare l’osservanza della legge della Carità, nella quale Gesù ha riassunto e perfezionato tutti gli 

altri comandamenti. 

Nel gennaio 1968, invia al S. Padre Paolo VI la nuova edizione dei suoi libri e nella lettera di 

accompagnamento scrive: 

“Ma che cosa posso aver trovato di nuovo in una materia già tanto trattata? Ebbene questa novità 

già da molto tempo l’ho trovata, ma solo oggi, in occasione della Riforma della Curia Romana oso 

presentare”. 

Propone la costituzione di una Congregazione “Pro lege Charitatis” accanto alla Congregazione 

“Pro veritate Fidei”, infatti “Fides sine operibus mortua est”. 

Per educare i fedeli alle opere della fede, propone l’istituzione della festa liturgica della “Carità 

Cristiana” da collocare al primo giorno dell’anno civile, con una Messa propria formata con testi 

scelti dal Vecchio e Nuovo Testamento. 

Sarebbe “la messa più bella” adatta a formare gli auguri per il Nuovo Anno e per orientare il 

comportamento dei fedeli. 

La fede operosa crea i testimoni, che nel sopracitato discorso di apertura dell’Anno Accademico 

vengono chiamati “Eroi della Carità”, e tra i quali sono citati S. Francesco d’Assisi, S. Giovanni 

Bosco, S. Giuseppe Cottolengo ... E’ una lista lunga formatasi durante i secoli nella Chiesa che è 

Carità di Dio, attinge alla Carità di Dio e opera per la Carità di Dio. 

In questa lista so di poter leggere anche il nome del Cardinale insieme a quello del fratello Can. 

Giuseppe, fondatore della Piccola Casa di Carità. 

Francesco Morano creato cardinale da Giovanni XXIII, nel Concistoro del 14-12-1959, scelse come 

motto la frase paolina: “Maior autem Charitas”, per spiegare le tre stelle in campo azzurro dello 

stemma, delle quali una è più grande e più in alto. 

Nel discorso (il secondo da pubblicare), tenuto il 2 febbraio 1960 quando prese possesso della 

Basilica di SS. Cosma e Damiano, mette in evidenzia come il Cristianesimo ha vinto l’Impero 
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pagano con la legge della Carità: “Le leggi sono opera dell’infinita sapienza di Dio, e si propagano 

in virtù della stessa onnipotenza divina. 

Esse, partendo dalla bocca di inermi apostoli, vanno al cuore degli uomini per formare di essi una 

sola famiglia unita da una legge d’amore verso Dio e verso gli uomini. 

Sono soltanto queste leggi che resistono perennemente ad ogni umana potenza”. 

Anche oggi il mondo moderno sarà cristianizzato se vi saranno i testimoni “fatti sinceramente 

esemplare del gregge”. 

Il cardinale cita il testo del Primo Papa, commentato più tardi da Paolo VI nella “Evangelii 

nuntiandi”. 

In questo discorso si riflette la figura del Buon Pastore, che, cercato Dio nella scienza ed amatolo 

nella fede, riceve l’amore più grande: “Simone mi ami tu?” … 

Giovanni XXIII consacrò la carità pastorale del Card. Morano con l’unzione episcopale il 19 aprile 

1962, nella basilica di S. Giovanni in Laterano. 

In questa circostanza altri undici Porporati furono consacrati vescovi. 

La voce del Buon Pastore viene autenticata. 

Rimane l’eco nella Piccola Casa, eletta, per testamento, erede universale, depositaria del suo corpo 

e della sua volontà. 

Ci parla la Carità. 

Il Cardinale conosceva diverse lingue. 

Ricordo lo stupore dei diplomatici stranieri che, nella “visita di calore”, che si suol fare subito dopo 

la nomina a cardinale, si sforzavano di formulare in italiano una frase di complimento e si sentivano 

rispondere nella loro lingua. 

L’ambasciatore tedesco s’informò in disparte come mai il Cardinale parlasse correntemente la sua 

lingua. 

Le diverse lingue degli uomini da lui conosciute ora tacciono, parla solo la Carità. 

Abbiamo approntato una sala per raccogliere le “Testimonianze” della fondazione della storia della 

Piccola Casa; al centro abbiamo collocato il busto in bronzo del Cardinale. 

Esso funzionerà da modulatore elettrico. 

Nel 1917, brevettò in Inghilterra, in Francia e in America il modulatore di corrente ad uso di 

microfono metallico. 

La sua vita ricordata, meditata, imitata funzionerà da modulatore di corrente che, applicato alla 

Piccola Casa, farà giungere distinta e lontano la rivelazione giovannea: “Dio è amore”. 

Mons.Tommaso Rotunno 

 

 

Le fonti 

Il consiglio di classe per quanto attiene alla parte puramente teorica ha delegato il docente delle 

materie umanistiche prof.ssa Anna Montanaro a coordinare i lavori per il reperimento delle fonti e 

per avvicinare gli allievi al mondo dell’indagine educandoli alla ricerca storica. 

Certamente tale compito è stato tutt’altro che facile perché, per quanto si operasse nella terra 

dell’illustre cittadino, per più mesi neppure un indizio per partire nel nostro percorso, poi le prime 

avvisaglie, ma di scarso peso, come una pagellina funebre, su cui era riportato, accanto alla 

preghiera di requiem, un breve profilo biografico del Cardinale defunto, di cui abbiamo agli atti 

fotocopia. 

Si è tentato di reperire qualcosa in più nella biblioteca d’istituto, ma si è rimasti più delusi che mai; 

in essa si sono trovati due testi da cui si sperava di poter trarre almeno quanto potesse bastare per un 

minimo di bibliografia; ma la ricerca è stata piuttosto magra. 

I libri in questione sono i seguenti: Caivano – Storia tradizioni ed immagini di Stelio M. Martini; e 

Materiali di una storia locale di Don Gaetano Capasso; in essi sarebbe stato possibile reperire 

notizie riguardanti il Cardinale in quanto i due autori, caivanese il primo e di Cardito il secondo, 
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entrambi in vita anche abbondantemente dopo il decesso del Cardinale (avvenuto nel 1968), lo 

avevano conosciuto; ma nelle loro opere c’è appena un distratto riferimento. 

All’illustre ma mortificato concittadino Morano, nel testo di Don Gaetano Capasso, storico locale 

deceduto qualche anno fa, si legge: “All’estremità del Corso verso Napoli si trova l’Istituto Tecnico 

Industriale Statale Francesco Morano che prende il nome da un Cardinale Caivanese che fu 

scienziato di grande rilievo, addetto alla Specola Vaticana”. 

Nell’altro “Il Cardinale Francesco Morano, al cui nome si intitola l’ITIS di Caivano, fu insigne 

scienziato, giurista, teologo”. 

Abbiamo battuto palmo palmo tutte le piste locali, come le varie associazioni culturali, le redazioni 

giornalistiche locali nell’eventualità che in una delle emeroteche si potesse trovare qualche indizio 

circa notizie della sua vita; si è tentato di ricostruirla, attraverso racconti di persone che lo hanno 

conosciuto e da essi è trapelato che in Caivano il giorno del suo decesso c’era stato anche un elogio 

funebre di cui non si conosceva l’autore. 

Si è consultata la biblioteca comunale e con risposta non positiva, l’unico dato incoraggiante ci 

viene dallo sportello Informagiovani, un’iniziativa culturale portata avanti da persone capaci e 

solidali. 

Infatti in questa direzione c’è stata una viva e solerte collaborazione tant’è che si è giunti alla casa 

editrice di S. Paolo in Napoli da cui però non ci è giunta nessuna notizia e alla Biblioteca Vaticana e 

questa volta si è stati più fortunati, perché essa si è premurata, tramite fax, di far pervenire l’elenco 

delle opere scritte e pubblicate del Cardinale accompagnate da una missiva in cui si menziona che 

l’elogio funebre, di cui si conosceva l’esistenza, è nel catalogo della Biblioteca Vaticana (fotocopia 

attestante prot. 2000/0287/8996 città del Vaticano, 31/01/2000). 

Comunque, proprio quando si stava per deporre le armi, scoraggiati da più tentativi falliti, sorretti 

forse da una mano del cielo, si è potuti proseguire; è arrivata finalmente l’indicazione che ci 

serviva, un numero di telefono segnalatoci da un docente dell’ITIS ci ha messo in contatto con Don 

Ferdinando Angelino, docente del liceo ginnasio Cirillo di Aversa e direttore del Seminario di 

Aversa “Istituto di scienze religiose S. Paolo”, il quale ci ha informato di essere in possesso di un 

testo, consegnatoci poi con molta liberalità che, per la qualità e bontà di notizie in esso riportate 

riguardanti il Cardinale, si è mostrata proprio una miniera inesauribile di informazioni. 

E la cosa non è finita lì perché siamo venuti a conoscenza che l’autore del testo, Don Tommaso 

Rotunno è il Rettore della “Piccola Casa di Carità”, un istituto di accoglienza per orfani con sede in 

Aversa in via Mazzaggio 13 fondata dal canonico Giuseppe Morano, fratello del Cardinale, in cui 

ha sede anche un museo dedicato all’illustre Cardinale. 

E’ stato possibile, dopo contatti telefonici, fissare un incontro per una visita alla “Piccola Casa” 

dove l’attenzione maggiore è stata rivolta al museo. Da questa visita ha trovato slancio il lavoro dei 

nostri allievi sostenuti nel loro percorso da una parte dei docenti del consiglio di classe che nella 

persona del docente coordinatore Anna Montanaro esprime i sensi di un vivo ringraziamento per 

tutti quanti hanno collaborato al reperimento della documentazione storica su cui sarà innestato il 

lavoro del CD-ROM e un sentimento di biasimo per tanti che si sarebbero dovuti attivare da più 

tempo ed evitare in tal modo che l’opacità dell’oblio potesse trascinare nelle tenebre una figura di 

uomo così singolare quale fu ed è il Cardinale Morano. 

Non va però taciuto che lungo il percorso di questi anni, anche se sporadicamente, si è sentita 

l’esigenza di portare alla luce la figura di Morano così come testimonia un articolo molto 

significativo del compianto Don Gaetano Capasso nel trentennale della morte del Cardinale 

(fotocopia attestante). 

 

 

La strada Romana 

Nel novembre del 1892 Francesco Morano dopo aver conseguito la licenza presso il liceo statale di 

Maddaloni passò al seminario Romano denominato Pontificia Università Lateranense. 



252 
 

Proprio in quest’ultima si laureò il fratello Giuseppe in Filosofia e Teologia mostrando una grande 

passione per lo studio di S. Tommaso d’Aquino. 

La sua passione nacque nell’università del Papa dove il Mons. Salvatore Talamo, uno dei più 

significativi tomisti del tempo studiò e diventò prefetto degli studi. 

Anche lo zio parroco si congratulò con Giuseppe definendosi entusiasta della sua passione e proprio 

questo tentò successivamente di convincere Francesco affinché si facesse travolgere dalla stessa 

passione di Giuseppe e che concepiva come dono a quel sublime ingegno, riferendosi a S. 

Tommaso D’Aquino. 

In quegli anni però Francesco era tutto dedito allo studio, tanto che riuscì in breve tempo a 

conseguire un numero impressionante di lauree, il 12 luglio del 1890 si laureò in Filosofia, il 6 

luglio del 1895 in Teologia, mentre il 2 luglio del 1897 si laureò in utroque jure. 

Contemporaneamente poi frequentò la regia università di Roma dove si laureò in Fisica-Matematica 

il 20 Giugno 1896 e l’anno dopo conseguì la libera docenza. 

Poi iniziò la sua attività tra i giovani come professore di scienze della Riunione Romana dei giovani 

studenti. 

La strada percorsa da Francesco, gli studi compiuti, i suoi incarichi e i suoi numerosi posti occupati 

fecero in modo che egli stesso, a conclusione del suo curriculum di vita approntato nel 1959, in 

occasione della sua nomina a Cardinale, fosse considerato come colui che ha servito la Santa Sede 

con fedeltà ed amore sotto cinque pontefici e si apprestava a continuare per il sesto, tanto che 

partecipò anche lui all’elezione del suo settimo Papa Pio X che ebbe lodevoli parole per lui così 

come Benedetto XV e Pio XI che ebbe per il Mons. Morano una particolare benevolenza. 

Le principali nomine infatti portano la sua firma e addirittura Pio XII volle che Mons. Morano 

restasse in servizio come segretario del supremo Tribunale della segnatura Apostolica, nonostante 

avesse oltrepassato l’età pensionabile. 

Paolo VI ebbe per lui il rispetto e la devozione che un alunno ha nei confronti del suo maestro. 

Il 12 luglio del 1968 poi Paolo VI, presente sul letto di morte del Mons. Morano, si chinò per dargli 

il bacio di addio. 

 

Gli interessi multiforme di sua Eminenza per le scienze esatte. 

Per il suo interesse per le scienze, il card. Francesco Morano compie vari viaggi dei quali ha 

lasciato una documentazione soddisfacente con il titolo “Viaggi dal 1908 al 1942”. L’itinerario 

quotidiano è costituito da visite alle chiese, alle biblioteche, ai giardini zoologici, ai palazzi storici e 

alle strade famose. Durante tali viaggi, sua Eminenza arriva alla conclusione che la persistenza dei 

fatti e dei fenomeni che ci circondano sono spiegati dalle cosiddette “scienze positive” che 

studiando quei fatti, quei fenomeni e quelle leggi, ci danno le spiegazioni naturali di ciò. Infatti, ad 

esempio, le leggi dei movimenti celesti non sono più disposizioni di una intelligenza superiore, ma 

effetto necessario di cause naturali; anche il suono, la luce, il calore non operano misteriosamente, 

ma in modo razionale, cioè, tramite semplicissime leggi naturali degli elementi stessi. 

Dunque le scienze positive spiegano ogni cosa: quello che non spiegano oggi, promettono di 

spiegare domani; il cardinale Morano dice che se noi potessimo esaminare ad uno ad uno tutti i fatti 

fisici e chimici che hanno luogo nella materia, troveremmo che lo studio di essi, mentre determina 

la loro ragione di essere, lo fa ricorrendo ad altri fatti che a loro volta domandano la loro 

spiegazione; quindi se esiste una questione intorno alle origini della natura, tale questione con 

quegli studi e con quelle scoperte rimane impregiudicata. 

Il cardinale Morano è attratto soprattutto dallo studio degli astri e della loro origine, considerando 

essi come provvisti di una quantità enorme di calore che vanno continuamente perdendo. Con ciò, 

egli osserva che i corpi celesti mentre posseggono un’altissima temperatura, essendo immersi in 

ambienti molto freddi conservano la quantità di calore perduta dagli astri con la loro continua 

irradiazione essendo uguale a quella guadagnata da altri corpi celesti. Altra documentazione 

riguarda la triplice attività, scientifica, giuridica e teologica. 
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Particolare attenzione merita il modello del “Modulatore di corrente”, che dimostra il suo impegno 

nel campo della Fisica. Il compito particolare del modulatore di corrente era quello di stampare 

elettricamente le parole ricevute dal microfono sul segnale elettrico continuo che circolava nei cavi. 

La stampa elettrica si otteneva modulando il segnale portante e più semplicemente variando 

l’intensità della corrente elettrica in conformità di fatti e fenomeni fisici o meccanici agenti sulla 

membrana microfonica. Suscita sorriso la pagella rilasciata dal liceo classico di Maddaloni, dove il 

brillante seminarista conseguì la licenza con un buon risultato in matematica e in fisica. I diplomi di 

premio e di laurea conseguiti presso la Pontificia università lateranense e la Regia università di 

Roma danno il senso di conoscere l’impegno nello studio. 

 

Le origini del Cardinale Francesco Morano 

Il Cardinale Francesco Morano nella premessa testamentaria, ricorda la vigna nella quale il Padrone 

l’ha piantato: “Figlio di Antonio e Luisa Stanzione da Caivano (Na), dimorante in Roma ringrazia il 

sommo Dio dei grandi benefici che gli ha fatto, e benedice la memoria dei suoi genitori che col loro 

grande lavoro lo hanno fatto diventare quello che è. Benedice anche i suoi fratelli, sorelle ed altri 

parenti morti prima di lui” (il primo testamento, redatto il 15 aprile 1950, fu diverse volte 

modificato, sempre con la stessa premessa). 

Nacque nel giugno del 1872, nella casa paterna, in via Gramsci n°3, a Caivano. 

Qui visse Francesco gli anni della sua infanzia, ultimo dei quattro figli, dopo Giuseppe, Maria e 

Pietro. 

La smentita che a Caivano si respirava aria malsana, trova piena conferma nella famiglia Morano, i 

cui membri, quasi tutti, sono morti ultranovantenni. 

Lo stesso Cardinale ha vissuto novantasei anni (il sindaco di Roma, il 15/03/1899 attesta che 

“Francesco Morano di anni ventisette si trova in ottima salute, come si è potuto rilevare dopo un 

accurato esame”). 

Nel “diario dei viaggi” si nota che il Cardinale effettua controlli periodici per custodire con cura il 

dono della salute. 

Il padre commerciava in canapa, prodotto della nostra terra, con le cui fibre si costituivano tessuti e 

corde, col loro lavoro i genitori provvedevano a mantenere a scuola i propri figli. 

La sua prima esperienza scolastica è ricordata con una nota apposta su di una busta: “lettera di 

Antonietta Romano, che fu la prima maestrina d’asilo infantile di Caivano, che visse per oltre cento 

anni”. Nella vecchia e sbiadita busta c’è un biglietto datato 25/5/1925, che chiede un atto di 

giustizia per un sacerdote sconvolto dagli avvenimenti del tempo. 

Il Cardinale frequentò la parrocchia di S. Pietro, dove s’insegnava il catechismo. Le verità di fede 

spiegate ed illustrate con cartelloni, erano imparate a memoria con formule brevi e precise, come 

quelle raccolte nel catechismo di Pio X. 

Si può spiegare la dedizione del Cardinale F. Morano e del Canonico Giuseppe all’insegnamento 

del catechismo, infatti, l’apostolato che hanno svolto da adulti fa pensare all’esperienza fatta da 

ragazzini in parrocchia, dove la maestrina faceva ripetere le risposte da imparare a memoria, mentre 

il prete teneva la spiegazione ai ragazzi, nella parrocchia laterale. 

Quest’esperienza diede a Giuseppe grande entusiasmo, e disse ai sacerdoti della Missione Aversana 

(congregazione di sacerdoti secolari eretta nella chiesa cattedrale di Aversa, sotto il patrocinio 

dell’Immacolata Concezione e di S. Paolo Apostolo, aggregata, nel 1827, a quella di Napoli) “se 

insegnerete catechismo ai ragazzini sarete benedetti per sempre da Dio ed anche dagli uomini”. 

Il Cardinale Francesco Morano impegnerà gli ultimi anni della sua vita a scrivere la Religione di 

Gesù Cristo e gli Elementi essenziali del cristianesimo, per far conoscere Gesù e farne osservare le 

sue leggi divine. 

I Caivanesi coltivavano la loro fede non solo nella parrocchia, ma anche nel santuario di 

Campiglione, il Cardinale seguiva con molto interesse da Roma le vicende del suo paese, al quale 

era molto legato, ed annota come sagge riflessioni la tesi di un autore ignoto: la Madonna 

accerchiata da dodici apostoli, con le braccia aperte, è sotto lo sguardo del Salvatore accompagnato 
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da quattro Serafini. I genitori conducono i figli davanti a quest’affresco, affinché la Mamma celeste 

dica sì, come nel 1483 disse “sì”, staccando la testa dal muro, ad una devota che chiedeva 

d’intervenire a favore del figlio innocente condannato a morire impiccato. 

Il Cardinale, quando andava alla Piccola Casa di Carità, faceva sempre una visita alla madonna di 

Campiglione e recitava l’Ave Maria. 

La festa del paese avveniva di maggio, e se la visita avveniva in questo periodo, all’uscita dal 

santuario, faceva comprare fichi, castagne e semi vari, che al rientro nell’istituto, le orfanelle erano 

pronte a mangiare sotto il felice sguardo di lui. 

Il Canonico De Nigris, uno storico della chiesa locale, scriveva che fra i vescovi di Aversa, spicca la 

grande devozione del Cardinale Innico Caracciolo, che “pare abbia succhiato il suo spirito dalle 

mammelle di S. Maria di Campiglione”. Questa riflessione si applica, con più naturalezza, al 

Cardinale Francesco Morano: la madonna di Campiglione disse “sì” e i genitori lo avviarono da 

piccolo al seminario di Aversa. 

Il Cardinale nacque alla vita soprannaturale nella parrocchia maggiore di S. Pietro in Caivano, il 9 

giugno 1872, battezzato dal sacerdote sostituto Carmine D’Ambrosio. 

Alle famiglie che vivono sinceramente la vita cristiana il Signore dona vocazioni particolari, sui 

rami dell’albero genealogico della famiglia Morano sono sbocciate diverse gemme sacerdotali. 

Francesco Morano, volendo accertare la proprietà di una ricca pianeta, che riporta il tempio di 

Salomone nello scudo collocato sulla falda posteriore, scrisse all’arcivescovo di Salerno, per 

richiedere una copia autentica dello stemma di Antonio Salomone, che fu arcivescovo dal 21 

settembre 1857 al 9 marzo 1872. 

Lo stemma della ricca pianeta risulta identico a quello inciso nei decreti vescovili del tempo, sul 

pavimento della sagrestia del duomo e sul monumento sepolcrale. E’ ricamato anche in argento e 

oro sugli arredi sacri che il sac. Carmine Salomone, donò alla cattedrale di Salerno. 

Si rileva che Salomone Antonio Giacomo, arcivescovo di Salerno, nacque da Vincenzo e da 

Catalano Giuseppa. 

Giuseppe e Francesco furono avviati entrambi al seminario vescovile di Aversa. 

Nel giorno della prima messa, il neosacerdote Giuseppe benedisse l’abito talare che il fratello 

Francesco, neoseminarista, indossò, dopo aver letto una poesia augurale. 

Il profitto riportato da Francesco è documentato nell’attestato rilasciato dal rettore del seminario: 

“attesto che il giovane Francesco Morano, di Caivano (Na), si è mostrato costantemente impegnato 

nello studio”. Per questo gli fu affidato l’incarico di dirigere una camerata di seminaristi, il quale 

delicato ufficio è stato sempre da lui esercitato con pienissima soddisfazione dei suoi superiori. 

Del seminario di Aversa il Card. F. Morano conservò sempre un grato ricordo. 

Negli ultimi anni, fece ingrandire il gruppo fotografico dei compagni di corso e ne inviò una copia 

alla Piccola Casa di Carità. 

Al seminario il cardinale dispose che fosse consegnato il suo ritratto a olio, che ora è collocato tra 

quelli dei vescovi che lo accolsero e lo formarono. 

 

Lo Scienziato 

Nel corso della sua vita il Card. Morano svolse per molti anni un’intensa attività scientifica. 

Anche in età avanzata si dedicò allo studio della matematica, tanto che ancora oggi sono conservati 

i frutti del suo lungo studio in sei manoscritti chiamati “Studi vari” datati Marzo 1962 in cui sono 

annotate numerose formule algebriche. 

Quattro di questi libretti contengono inoltre anche tutte le nozioni relative alla ricerca che il Mons. 

Morano fece per la progettazione di un dispositivo capace di trasmettere a distanza in maniera 

chiara e nitida la voce di una persona. 

La ricerca iniziò a Roccaraso il 15 Aprile del 1912 e terminò il 21 Dicembre del 1920 nel palazzo 

del Santo ufficio dove fu testato per la prima volta il dispositivo. 
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Il suo amore per la scienza lo portò ad iscriversi alla facoltà di Fisica e Matematica presso 

l’università statale di Roma nonostante la disavventura che lo costrinse a conseguire la licenza 

liceale solo dopo aver superato gli esami di matematica con la sufficienza nella sessione autunnale. 

Quindi anch’egli, come i grandi del passato, prima di diventare un grande matematico e fisico quale 

fu, dovette affrontare delle avversità che lo avrebbero potuto scoraggiare. 

Conseguì la laurea il 20 Giugno del 1896. 

Dopo la laurea ci fu per lui un periodo di grande gloria culturale che gli valse una notorietà, negli 

ambienti religiosi, non indifferente. 

Fu nominato assistente aggiunto presso la Specola Vaticana, nel 1903, fu poi nominato sostituto 

notaio presso la cancelleria del supremo tribunale del Santo Ufficio a patto che rinunciasse 

all’ufficio presso la Specola Vaticana e così il Cardinale Morano lasciò l’osservatorio ma non gli 

studi scientifici. 

Strinse poi rapporti con diverse società. 

Successivamente fece parte dell’Accademia della Religione Cattolica. 

Il 22 Agosto del 1900 con diploma firmato dal Cardinale Pietro Maffi divenne socio corrispondente 

della terza sezione addetta agli studi fisici matematici e delle scienze naturali nella Società Cattolica 

italiana. 

Fu poi socio della Società italiana per il progresso delle scienze. 

Nel 1903 venne nominato socio aggiunto dell’Accademia Pontificia dei nuovi Lincei. E fu proprio 

in quest’anno che Morano commemorò P. Angelo Secchi direttore dell’osservatorio dal 1850 al 

1878. 

Nel 1934 Mons. Francesco Morano, per incarico del Santo Padre Pio XI divenne presidente 

dell’Accademia Pontificia dei nuovi Lincei. 

Di questa accademia ne fece parte fin dal 1931 anche Guglielmo Marconi che compiva i suoi 

esperimenti nei giardini del Vaticano, dove aveva sede l’Accademia dei Lincei, per creare il ponte 

radio ad onde ultra corte tra la città del Vaticano e la villa di Castelgandolfo. 

Il legame tra i due scienziati è documentato proprio nel discorso pronunziato in apertura dell’anno 

accademico 1934-35. 

I due infatti ebbero un legame di collaborazione perché mentre Marconi era riuscito con un segnale 

radio a ricoprire una distanza di 3000 chilometri, dall’Inghilterra alle coste occidentali degli Stati 

Uniti ma aveva ancora il problema della risoluzione sonora. 

Morano con l’invenzione del modulatore di corrente ad uso di microfono metallico contribuiva 

nella riuscita di questa scoperta. 

Entrambi però ci tenevano a sottolineare che non esisteva alcuna contrapposizione tra scienza e fede 

e il loro studio lo dimostrava proprio perché il loro scopo primario non era la gloria personale o i 

profitti conseguenti da un brevetto, ma la possibilità di poter diffondere la parola di Dio senza 

doversi necessariamente spostarsi. 

 

Il modulatore di corrente 

Francesco Morano lavorò per la costruzione del modulatore di corrente, in qualità di corrispondente 

della Pontificia Accademia dei Nuovi Lincei, dal 1903 in poi. 

Dieci anni dopo depositò all’Ufficio di proprietà intellettuale presso il Ministero di Agricoltura, 

Industria e commercio, domanda di privativa industriale per il Reostato modulatore. 

Gli studi di Morano aspirano a trovare una soluzione alle molte questioni relative alla 

telecomunicazione, dedicano maggior attenzione alla riproduzione sonora. 

La qualità del segnale elettrifico circolante in numerosi cavi delle compagnie telefoniche non 

soddisfaceva gli utenti, che particolarmente nelle lunghe distanze, sentivano negli apparecchi 

riceventi un suono metallico, indice della cattiva sensibilità delle membrane microfoniche e degli 

altoparlanti. 

Di conseguenza, gli studiosi da una parte, si spingevano verso la realizzazione di microfoni sempre 

più sensibili, dall’altra cercavano di perfezionare la macchina modulatrice, che stampa 
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elettronicamente le parole ricevute dal microfono sul segnale elettrico continuo che circolava nei 

cavi. 

La stampa elettrica si otteneva modulando il segnale portante e variando l’intensità della corrente 

elettrica in conformità di fatti e fenomeni agenti sulla membrana microfonica, quest’ultima 

opponeva resistenza al segnale portante, cambiandone l’intensità. 

Il segnale portante, quindi, si comportava come un trasportatore di notizie rilevate al momento della 

trasmissione. 

Morano facendo tesoro dell’esperienza maturata nel 1978 da Hughes, inventore del microfono a 

granuli di carbone, si dedicò alla realizzazione di un sistema a resistenza con la causa fisica che 

aveva determinato la vibrazione della membrana microfonica; a quest’ultima, il sistema resistivo, o 

reostato variabile, era strettamente collegato. 

Morano affermava nei suoi documenti che “Il reostato modulatore è una resistenza, che offre il 

vantaggio di poter variare il suo valore per effetto di cause fisiche o meccaniche che agiscono sopra 

di esse. 

È chiaro che un simile apparecchio, interposto in un circuito elettrico, farà variare l’intensità della 

corrente, in modo corrispondente all’azione delle cause modulatrici”. 

Egli sfruttava la resistenza variabile dei contatti imperfetti del reostato modulatore in modo da poter 

essere costruito da gran numero di contatti, tra conduttori metallici. 

Il vantaggio dell’uso dei conduttori permetteva di compensare le anomalie nei singoli contatti che 

dovevano avere tutti la stessa tensione meccanica e il medesimo valore di resistenza elettrica. 

Un altro vantaggio era quello di conferire all’apparecchio una resistenza elettrica convenientemente 

alta. Ciò permetteva il funzionamento con correnti ad alta energia. 

L’elemento singolare del reostato era però il “contatto a sospensione o ad aggrappamento”. 

In questo modo si otteneva una superficie di contatto piccola e tale da garantire la formazione di 

resistenze elettriche alte. 

Per la natura dei materiali conduttori risultava utile usare sostanze deformabili, elastiche tali da 

produrre allungamento o accorciamento, sotto l’effetto di trazione o pressione. 

Il fine per il quale dovevano essere scelte queste caratteristiche dipendeva solo dalla necessità di 

eliminare la disuguaglianza dei contatti e di ridurre la dispersione termica. 

 

Disegni relativi al modulatore di corrente (v. anche figure successive) 
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Quest’ultimo problema poteva essere risolto avvicinando di molto i contatti oppure ricorrendo alla 

disposizione in derivazione con la quale ogni gruppo di contatti era percorso da una corrente uguale 

ad un mezzo, ad un terzo, ecc., dell’intensità della corrente totale. 

Quindi, la modulazione del segnale portante diveniva molto piccola. 

Per ovviare a questo inconveniente si poteva costruire il reostato con piccoli elementi. Una 

rappresentazione schematica dell’apparecchio è data in figura 2, dove “E” è la mina vibrante, “C” 

sono i gruppi di conduttori metallici, “S” i serrafili da dove entra l’onda portante e da dove poi esce 

dopo aver percorso i conduttori, “R” invece è un sistema per aumentare la tensione statica dei 

contatti. 

Il modulatore di corrente fu brevettato prima in Francia e poi in Inghilterra, giacché aggiunse le 

specifiche di un “microfono normale”. 

La designazione “reostato modulatore” fu cambiata in “modulatore di corrente”. 

Le esperienze fatte su apparecchi validi permisero a Morano di risolvere i vari inconvenienti del 

modulatore. Essi nascevano tutti da errori di costruzione, dalla rigidezza del sistema. 

Le principali cause di perturbazioni erano tre: 

- in primo luogo, la durezza di contatti che nasceva dal fatto che i conduttori cedevano alquanto 

lontano dagli elementi vibranti, in tal caso si formavano contatti duri originando resistenze basse 

impedendo inoltre i movimenti della lamina vibrante; 

- in secondo luogo, la disuguaglianza dei fili conduttori, che produceva alcuni contatti chiusi, altri 

aperti, quindi era necessario ricorrere agli assestamenti in laterale e in lunghezza che eliminavano 

gli inconvenienti sopra citati; 

- infine, l’interruzione dei contatti. 

Morano capì che il suo apparecchio poteva funzionare anche con onde portanti ad alta frequenza, e 

lo si poteva costruire con un gran numero di conduttori raccolti sotto una piccola superficie 

vibrante. 

Nel maggio 1915, Morano fece stampare gli estratti degli atti depositati nell’Accademia Pontificia 

dei Nuovi Lincei. Il titolo del libretto fu “Modulatore di corrente”. 
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Il Ministero delle Poste e dei Telegrafi e quello della Marina appoggiarono largamente le iniziative 

di Morano, rendendosi disponibile verso un esperimento del ritrovato di Morano. 

Solo il Ministero della Guerra si dimostrò riluttante al riguardo. 

In seguito, Morano depositava un’altra domanda di completiva di privativa. 

Scopo del completivo era quello di sviluppare, ancora più ampiamente, la forma del contatto. Il 

contatto ad aggrappamento poteva ottenersi anche con due elementi rettilinei, disposti 

trasversalmente in modo che quando la lamina non vibrava il contatto era teso, quando vibrava, il 

contatto era allentato. 

Ciò garantiva una grande stabilità e sicurezza di funzionamento. 

Una menzione merita il “microfono normale” con il quale in Italia chiese l’attestato di privativa 

industriale. 

Lo scopo era quello di realizzare una particolare forma di imboccatura che eliminasse la dispersione 

microfonica e la conseguenza dispersione telefonica. 

Morano considerò che i raggi vocali presentavano maggiore intensità in particolari direzioni. 

Con l’uso di un imboccatore microfonico capì che alcuni raggi vocali incidevano 

perpendicolarmente la lamina, altri la incidevano obliquamente ed infine altri cadevano fuori 

dell’area microfonica (fig. 8). 

I vari suoni che formano la parola giungevano sulla lamina, alcuni con piena intensità, altri 

indeboliti. 

Un modo per risolvere il predetto inconveniente stava nell’uso di “specchi acustici” a riflessione 

naturale. 

Un secondo modo di fare incidere normalmente sul sistema vibrante i raggi vocali consisteva 

nell’uso del “sistema vibrante normale”. 

Nel “microfono normale” non si usava più l’imboccatura ad imbuto, ma l’imboccatura radiale. 

Nel 1917 Morano pubblicò l’estratto degli atti dell’Accademia dei Lincei. L’opuscolo era intitolato 

“il modulatore di corrente” ad uso di microfono metallico. 

Un apparecchio del genere fu in grado, con un segnale portante di 6 Volt, di trasmettere la parola in 

modo chiaro a distanza di circa Km 50. 

Il principio scoperto da Morano non ebbe adeguata applicazione ed utilizzazione perché il livello 

tecnologico di allora era basso e vi era indifferenza da parte dell’industria che costruiva 

apparecchiature poche costose e qualitativamente scadenti. Negli studi del Morano vi sono principi 

scientifici, cioè universali. 

Per la vastità della sua conoscenza, il Morano fa parte di quella larga schiera di “profeti disarmati” i 

quali hanno inciso sul progresso dell’umanità. 
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SOLIDARIETA’ CRISTIANA 

Francesco Morano oltre ad essere Cardinale e un raffinato scienziato fisico, aveva un grande animo. 

Egli accoglie l’esempio umanitario inculcatogli nel cuore dal fratello Giuseppe, fondatore della 

“Piccola casa”. 

Quest’ultimo è un istituto che aiuta coloro che sono vittime delle sofferenze del destino, “le 

orfanelle”. 

La vita affrontata da soli, senza l’aiuto di nessuno è dura, perché è piena di ostacoli che si verificano 

ogni giorno. 

Naturalmente queste piccole creature hanno bisogno di un sostegno che le diriga per la giusta via e 

Francesco è uno di quelli che ha sacrificato la sua anima con lo scopo di condurle alla felicità e 

sbocciare in loro quel bel fiore che fin dalla loro nascita ancora doveva germogliare. 

La sua morte non rallentò l’impegno di chi ha accolto la sua eredità spirituale e di questo, possiamo 

notare i frutti di tanti sforzi e impegni da lui messi in atto. 

Oggi, in Sri Lanka è in fase di costruzione un orfanotrofio, ma in gran parte del mondo ci sono 

ancora tanti bambini che soffrono, dunque accogliamo tutti il messaggio di solidarietà del Cardinale 

e spalancare il nostro cuore alle porte dell’amore, solo così il bene e la giustizia trionferanno sul 

male e l’ipocrisia. 

Il Cardinale Morano ringrazia Dio per i grandissimi benefici che gli ha donato e il suo grande 

desiderio era quello di essere sepolto nella cappella della “Piccola casa”, ciò indica che 

l’orfanotrofio era al centro del suo pensiero. 

Il Canonico Giuseppe Morano pubblicò “La vita di Gesù Cristo”, soffermandosi sull’amore che 

Gesù nutriva per il prossimo, mentre il Cardinale F. Morano filtra il messaggio di solidarietà 

attraverso il suo ingegno per convincere il cristiano a osservare la legge nuova insegnata da Cristo. 

Entrambi predicano Gesù che sostiene con l’amore i poveri; ciò si sviluppa nella “Piccola Casa”. 

Essi si preoccupavano di affidare nel tempo l’orfanotrofio a persone di competenza sempre sotto 

l’aiuto della Divina Provvidenza. 

Per costituire queste “Opere Pie”, gli inizi non sono stati del tutto semplici in quanto per fondare un 

istituto c’è bisogno di forti risorse economiche e infatti, il Morano donò venti milioni 

all’orfanotrofio per incrementare le sorti della “Piccola casa”. 

 

IN MEMORIA DI F. MORANO. 

“Per un raggio di sole” 

  

Tanti bambini 

scappano dalle loro delusioni 

cercando quel sorriso 

che da tempo è fuggito, 

ma spesso è così difficile 

che si sperdono nella via del male 

non sapendo dove andare 

e nemmeno cosa fare. 

Quello che il destino ci riserva è un mistero e 

ognun è turbato da questo pensiero: 

Dov’ è colei che abbandonò dietro le porte tristi 

questa vittima innocente? 

si trova in altre parti? 

oppure di lei non c’è altro che un ammasso di pietre? 

Negli occhi piangenti 

traspare un sogno 

quello di essere felici 

e il nascer di un nuovo giorno. 
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Un uomo ha capito che han bisogno d’affetto 

e soltanto con l’amore 

posson cancellare il mesto tormento. 

Tu, Francesco, servo di Dio 

hai accolto gli insegnamenti di Cristo 

e grazie al tuo coraggio 

gran parte di queste creature 

han sconfitto il passato 

e ora che sei nei cieli beati, 

voglion diffondere le tue opere 

affinché non soffrano le stesse pene altri sventurati 

che fiduciosi guarderanno la luce del sole. 

                                           Migliaccio Antimo 5 Cn 

 

 

Monsignore Don Tommaso Rotunno con la sua opera letteraria: 

“IL CARDINALE MORANO E LA PICCOLA CASA DI CARITA” 

rende giustizia all’Illustre Caivanese. 

Mon. Tommaso Rotunno incontrò per la prima volta il Card. F. Morano quando stava preparando la 

tesi di teologia, per chiarimenti sull’identità del corpo risorto. 

Da quell’incontro nacque una vera amicizia (l’amicizia vera è rara, rarissima, direi che non c’è; ma 

quando c’è, essa è più forte della morte). 

Fu nominato dal Card. Morano suo esecutore testamentario (“Prego il mio caro amico Monsignor 

Tommaso Rotunno della città di Aversa di accettare l’incarico di esecutore testamentario”). 

Attualmente ancora dirige la “Piccola Casa di Carità” e nel suddetto libro ne ripercorre le fasi 

salienti. 

 

“La Piccola Casa di Carità” 

Premessa 

Ogni età ha i suoi eroi, ed i suoi guai, a ricordarceli ci sono libri pieni di pagine vive e gloriose. 

La “povera” gente non gode di molta fama e ricopre un ruolo secondario, quasi da cornice per il 

bellissimo quadro dell’eroe. 

Infine ci sono persone semplici che cercano di migliorare la società senza per questo cercarsi un 

posto nell’Olimpo, molte volte finiscono nel dimenticatoio; altre volte invece grazie all’opera di 

anime pie ritornano a ricordarci il valore della vita. 

Monsignore Don Tommaso Rotunno con la sua opera riporta in vita immagini piene di sentimenti, 

in un’età decadente. 

Il problema degli anziani è stato sempre molto sentito e discusso con diverso giudizio nella società 

in evoluzione che ha caratterizzato il Novecento. 

Nell’opera di assistenza e soccorso dei vecchi e poveri abbandonati, istituita dal Can. Giuseppe 

Morano, viene descritta l’assistenza rivolta agli anziani in precarie condizioni. 

L’opera pone il problema in un’ottica non riguardante solo quel presente ma anche il passato ed il 

futuro. 

Gli anziani che nella famiglia patriarcale sono stati sempre al centro del nucleo familiare, con lo 

sviluppo della società si è venuto a fondere quel nucleo, e gli anziani si sono ritrovati soli. 

Bisognava dare un aiuto concreto agli anziani, che a causa della loro mancanza fisica non potevano 

badare a sé stessi, mentre lo stato non interveniva, in molti perdevano la vita. 

Le prime cure ed assistenze furono fatte a domicilio poi si cercò una sistemazione, trovando in 

piccoli locali una prima sistemazione. 

Ben presto con l’arrivo di molte ragazze orfane dovettero trasferire gli anziani. 
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Per gli anziani senza casa fu istituito il Mendicicomio Sogliano per poterli ospitare, ma i fondi che 

servivano a mantenerlo non furono dati, quindi si cercò di ospitarli nella Piccola Casa di Carità. 

Di certo non pose fine al problema ma almeno cercò di renderlo meno grave. 

La Piccola Casa di Carità ha ospitato per anni le ragazze orfane, dove le suore le istruivano e 

curavano. 

Il card. Morano andava a far visita alla Piccola Casa di Carità due volte l’anno, poiché era 

impegnato a Roma nell’Alto Ufficio di segretario del supremo Tribunale della Segnatura 

Apostolica. 

La Piccola Casa di Carità era la sua vera famiglia e quando il fratello Can. si ammalò gravemente 

tornò d’urgenza ad Aversa e chiese al Mons. Rotunno di occuparsi della Piccola Casa. 

Dopo la morte del Can. G. Morano il Cardinale tornava sempre nella Piccola Casa per benedire gli 

orfani ed anche nella vecchiaia non mancarono le sue visite ad Aversa. 

L’ultima visita la fece nel mese di maggio del 1968 per salutarli nonostante fosse debilitato nel 

corpo. 

Fece la solita passeggiata e l’ultimo discorso a Mons. Rotunno spiegandogli che aveva pensato a 

tutto, si avvertiva nelle sue parole l’amaro sapore dell’addio. 

Il cardinale morì il 12 luglio 1968 alle ore 16:00, in Roma, nel palazzo del S. Ufficio, all’età di 96 

anni; colpito da una violenta broncopolmonite. 

Nella mattinata ricevette la visita del Papa con cui recitò il Padre Nostro. 

Quando morì, dopo i funerali, venne sepolto ad Aversa nella cappella della Piccola Casa, 

nell’umiltà che sempre lo ha contraddistinto in vita e che ora lo conduce all’eternità. 

 

“La Piccola Casa di Carità” 

MEMORIE 

Durante il governo di S. Ecc. Mons. Francesco Morano, nella storia della Piccola Casa di Carità 

furono scritte pagine che vanno rilette. 

Due circostanze vanno ricordate. 

L’11 maggio1954, fu scoperto il busto marmoreo del Can. Giuseppe Morano, fondatore della 

Piccola Casa di Carità, nel terzo anniversario della morte; il vescovo di Aversa, Mons. A. 

Teutonico, benedisse il monumento e attestò le virtù sacerdotali del Can. G. Morano con queste 

parole: 

“[…] Obbedienza leale alle superiori direttive, eseguite con zelo prudente ed illuminato. 

Pietà soda vissuta alla presenza di Dio e nell’amore alla Eucarestia, alimentata con lo studio della 

Sacra Scrittura e dei Prodi. 

Spirito di povertà che, realizzato nel distacco dai beni terreni e dagli onori mondani, lo spinse alla 

consacrazione di sé stesso alla causa dei poveri”. 

Il Consigliere delegato, dott. Giovanni Amati, pose in rilievo i criteri coi quali fu diretta la 

fondazione: 

[…] Egli precorse i tempi, democratizzando la sua istituzione e rivolgendo il suo appello per la 

beneficenza non ai ricchi ma ai poveri. 

Ben conosceva come sacerdote, l’anima degli uomini e ben sapeva che il misero comprende più 

agevolmente del ricco la miseria altrui, avendola egli stesso sofferta”. 

Il Direttore di Charitas, don Tommaso Rotunno, denotò la finalità religiosa dell’opera: 

“La storia della Piccola Casa è quella di un miracolo, uno dei tanti miracoli, che la Divina 

Provvidenza compie sotto gli occhi distratti degli uomini” e le orfane in merito all’occasione 

rappresentarono la scenetta de “La nuova arrivata”. 

L’Ecc.mo Governatore ringraziò i convenuti e li invitò alla collaborazione nello spirito di carità 

cristiana che animò il fratello Fondatore. 

La cerimonia si chiuse col canto dell’Inno ufficiale e la comunità si strinse intorno a Sua Ecc. 

Mons. F. Morano per sentire il calore paterno. 
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Al termine della stessa fui invitato (Mons. Tommaso Rotunno) a recarmi a Roma insieme al padre: 

furono ospiti per tre giorni nel Palazzo del Santo Ufficio; il 30 marzo assistettero alla 

canonizzazione di San Pio X celebrata in Piazza S. Pietro e di ritorno, a notte inoltrata trovarono la 

madre morta. 

Così per rendere possibile la presenza di S. Ecc. Francesco Morano, la celebrazione del 50° di 

fondazione della Piccola Casa di Carità (10 agosto 1907) fu posticipata al 13 ottobre 1957. 

E’ sua la dicitura scolpita, a ricordo, sulla lapide collocata all’ingresso Dell’Istituto: 

 

“Chiunque accoglierà 

Nel mio nome 

Un fanciullo come questo 

Accoglie me stesso”. 

Nel cinquantesimo di fondazione 

della Piccola Casa di Carità 

ringraziando la Provvidenza 

per l’incremento del piccolo seme 

venerando devoti il Fondatore 

Can. Teologo Giuseppe Morano 

I primi collaboratori 

Esultanti 

Pongono 

10 agosto 1957  

  

S. Ecc. Rev.ma Mons. Gaetano Pollio tenne un discorso celebrativo e poi fu letta la benedizione che 

il S. Padre fece pervenire all’Eccellentissimo Governatore. 

 

“La Piccola Casa di Carità” 

A CINQUANT’ANNI DALLA FONDAZIONE (1907-1957) 

10 agosto 1907, questa la data di nascita della piccola Casa di Carità segnata nel registro della 

Divina Provvidenza. 

Commovente è la storia della Piccola Casa ormai a distanza di 50 anni, un passato fatto di umiltà 

operosa: qualche fanciulla inesperta fornita solo di buona volontà; un sacerdote ricco solo di spirito; 

qualche stanzetta in un vicolo cieco senza sole … Né sedie, né fuoco per cucinare, né denaro per 

comprare, non c’era nulla, solo vecchi impotenti, orfane abbandonate, c’era povertà, c’era Dio che 

lavora nell’umiltà religiosa, nel silenzio operoso e quando lavora Dio, gli uomini edificano. 

Oggi nella Piccola Casa, eretta in Ente Morale di Assistenza e Beneficenza, vive una comunità di 60 

orfane dirette dalle suore, amministrata dalle terziarie e sostenuta dai benefattori. 

A ricordare questi primi 50 anni risultano importanti l’appello che nel 1913 il Fondatore lanciò ai 

buoni affinché concretassero, in un’opera la carità di Cristo e l’incitamento del S. Padre a seguire 

l’”ardente carità” del Fondatore. 

Questi due documenti rappresentano l’appoggio e la leva per continuare ad innalzare l’Opera, 

piccola nelle umane possibilità, grande nella Divina Misericordia. 

Giusto sembra rivolgere particolare attenzione alla Madre Superiora cioè a colei cha ha vissuto i 50 

anni, dal primo all’ultimo, riempiendoli del suo sacrificio, lei che ha vissuto le prime ore quando 

non aveva una sedia per sedersi; quando dormiva in cucina dove lavorava anche; quando le 

orfanelle giravano per la città a chiedere qualche soldo ma lei soddisfatta però del bene che, 

soffrendo, ha procurato alla famiglia. 

Negli ultimi anni il Canonico pensava di collocare, sul punto più alto dell’orfanotrofio, una statua 

del S. Cuore, alta, con le braccia allargate, luminosa per essere visibile anche da lontano in modo da 

invitare tutti a sostare e a ripararsi nella carità di quel Cuore che ha eretto un rifugio luminoso 

d’amore. 
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Sempre il Canonico già molti anni prima invece vi aveva dipinto un cuore sul quale disegnò una 

casetta dalla quale spiccano il volo bianche colombe: ogni orfanella una colomba. 

Il messaggio è il seguente: sulle ali innocenti delle bianche colombe voliamo anche noi; volino tutti 

gli uomini a quel rifugio, nello smarrimento del mondo. 

 

“La Piccola Casa di Carità” 

LA PORPORA 

Nel Concistoro del 14 dicembre 1959, il Papa Giovanni XXIII elevò alla dignità cardinalizia S. 

Eccellenza Mons. Francesco Morano. 

Il Papa gli aveva comunicato la nomina, sotto segreto, con lettera segreta autografa che così si 

augurava: 

“… Fore autem confidimus ut multos adhuc in annos sollertem operam tuam, in assignato tibi 

laboris campo, Catholicae Ecclesiae novare pergas”. 

Ad 86 anni il Cardinale aveva ancora energie fresche da spendere e ciò fu testimoniato 

dall’entusiasmo giovanile col quale si accinse ad organizzare il superlavoro che impongono simili 

circostanze. 

Furono mobilitate le energie familiari, cioè quelle della Piccola Casa di Carità che considerava la 

sua famiglia. 

 

“La Piccola Casa di Carità” 

GIORNATE ROMANE 

Per la festa del Padre, la Piccola Casa di Carità si trasferisce anima e corpo a Roma. 

Le sue figlie si sono sentite sempre vicine al Padre lontano ma ora vogliono vedere realizzare il loro 

sogno: andare a Roma, entrare in S. Pietro e vedere il Papa che dona il cappello cardinalizio al loro 

Padre. 

Per conto suo il Padre ha preparato tutto, aspetta le figlie, la festa è tutta per esse. 

-14 dicembre- 

E’ il gran giorno: la pioggia è insistente e noiosa, il cielo chiuso non fa sperare di meglio. Il 

festeggiato è con gli altri Consultori nella sala delle scomuniche del S. Ufficio e l’attesa si 

intensifica sempre più con l’arrivo degli altri prelati, delle autorità, dei fotografi e giornalisti, degli 

amici e conoscenti. 

Finalmente l’annuncio che giungono gli inviati della Segreteria di Stato per portare il biglietto di 

nomina. 

Il biglietto viene letto dall’Eccellentissimo Vescovo di Aversa orgoglioso di festeggiare il figlio 

della sua Diocesi. 

Sua Ecc. Mons. Wynen, prelato della S. Rota, legge il decreto; al neo eletto vengono offerti gli 

auguri e il Cardinale ringrazia assicurando che la porpora non sarà motivo di orgoglio, ma di amore 

e di sacrificio per la Chiesa. 

Il Sindaco di Aversa gli dona il collare d’oro con la medaglia della cittadinanza onoraria; la Diocesi 

di Aversa la Croce pettorale; il paese natio, Caivano, il pastorale. 

Cominciano le visite di calore che continuano fino a tarda sera; con tutti i rappresentanti diplomatici 

e le autorità che vengono a congratularsi; il Cardinale si trattiene affabilmente parlando in lingua 

francese, inglese, spagnola, tedesca impostando un discorso opportuno e rievocando ricordi 

personali. 

Fra qualche ora le orfanelle saranno a Roma, il posto è già pronto in S. Pietro. 

-15 dicembre- 

Monotonia e silenzio gli aspetti che dominano quest’ambiente di studi. 

Verso le 10 giungono i cursori apostolici che leggono al cardinale la “intimatio” per il Concistoro 

pubblico che si sarebbe dovuto tenere il giovedì seguente. 

-16 dicembre- 
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Le figlie vedono il Governatore della Piccola Casa vestito da cardinale e a loro pare che il loro 

Padre porti quell’abito già chissà da quanti anni e notano subito un contrasto quando lo rivedono 

nella sua abituale modestia con il copricapo e il pastrano nero, seduto sulla poltrona nella serietà dei 

suoi pensamenti e nella pacatezza del suo riposo e per esse è tutto motivo di soddisfazione. 

Anche il Cardinale è contento perché pensa alla bontà del S. Padre che ha voluto qualificare quel 

suo lungo periodo di lavoro. 

Nella sala del Concistoro i neo cardinali salgono al trono e dopo essersi inginocchiati e aver baciato 

il piede e la mano al S. Padre, ricevono la mozzetta di lana rossa e la indossano. 

Infine il S. Padre impone la Berretta a ciascuno. 

-17 dicembre- 

E’ una splendida giornata di sole e le orfanelle sono in viaggio già da qualche ora mentre il S. Padre 

tiene il Concistoro pubblico per imporre il cappello cardinalizio ai nuovi cardinali. 

Il fasto è quello delle grandi occasioni; il Papa impone il galero rosso pronunciando la sacra formula 

di rito: 

“A lode dell’Onnipotente Dio e della S. Sede Apostolica, ricevi il Galero rosso, insegna particolare 

della dignità cardinalizia, mediante la quale è indicato che ti devi mostrare intrepido, fino 

all’effusione del sangue, per l’esaltazione della S. Fede, per la pace e la quiete del popolo cristiano, 

per l’espansione e la stabilità della Chiesa romana. 

Nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. Amen …”. 

La porpora parla di sangue versato per la Chiesa per la quale vengono scelte a sacrificarsi le vite 

migliori, maggiormente dotate della natura e già provate dal lungo servizio in difesa della verità, 

affinché esso sia quanto più degno è possibile e più fecondo. 

Nel ringraziare il Papa per il biglietto di nomina anche il Card. Morano parla di sacrificio per la 

Chiesa, di cui la porpora è un impegno sempre crescente. 

Così finisce la funzione in S. Pietro e al pomeriggio il Cerimoniere Segreto Partecipante di S. 

Santità si reca al palazzo del S. Ufficio per consegnare al Cardinale il cappello cardinalizio e dove 

sono presenti fra l’altro le orfanelle nella sala tappezzata di rosso: una di esse recita la poesia 

mentre intanto cade la sera; queste povere giovani, viste avverarsi il loro sogno, sciamano ancora 

per le stanze del cardinale, posano per la fotografia con lui e ricevono un grande omaggio di 

caramelle. 

Poi il clacson del pullman richiama la comitiva e la Comunità della Piccola Casa, carica di 

entusiasmo per la giornata romana, riparte già ansiosa a ricevere l’Eminentissimo Padre, nella visita 

che farà alla Diocesi di Aversa. 

 

“La Piccola Casa di Carità” 

GIORNATE AVERSANE 

In seguito alle giornate romane, trascorse in festeggiamenti, quelle aversane furono caratterizzate 

dall’affetto, perché come in seguito notiamo in questi ultimi anni abbiamo assistito alla nomina di 

molti cardinali il cui numero da Giovanni XXIII è stato portato a ottantasei, e oggi uno di questi in 

tutto il mondo sta tra noi. 

Questa soddisfazione riempie l’anima di ogni aversano che esplode in esaltanti manifestazioni. 

Tante volte il venerando Porporato era venuto in Aversa ed era stato visto passeggiare 

silenziosamente lungo le vie solitarie e polverose che immettono nella verde campagna dove 

qualcuno lo notava per la somiglianza al fratello Can. Giuseppe. 

Seguendo la cronaca il 14 Maggio nel vico II Lemitone, l’attuale denominazione della strada è via 

Mazzaggio 12 (dove si trova la Piccola Casa di Carità) a tarda sera si vide arrivare un’auto 

proveniente da Roma e tutto il paese erompe nei festeggiamenti. 

Intanto viene letta la lapide collocata, in ricordo, all’ingresso dell’orfanotrofio, di fronte a quella 

commemorativa del cinquantennio di fondazione: 

“LE ORFANELLE DELLA PICCOLA CASA DI CARITA’ 

ESULTANTI RICORDANO L’ELEVAZIONE ALLA 
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SACRA PORPORA DELL’EM. CARD. FRANCESCO MORANO 

GOVERNATORE DI QUESTO PIO ISTITUTO AVVENUTA 

NEL CONCISTORO SEGRETO DEL XIV-XII-MCMLIX”. 

  

Il ricordo marmoreo dona tranquillità a quanti lavorano nella “Piccola Casa di Carità” perché indica 

la base su cui essa poggia che fu fondata con la stessa intelligenza di amore, con lo stesso spirito 

soprannaturale di servizio della Chiesa. 

Il 15 maggio il cardinale rivestito di porpora, ed in lui l’autorità della Chiesa, parte per Caivano suo 

paese natio. 

Anche i suoi genitori sono vissuti tra i Caivanesi svolgendo lo stesso lavoro, esibendo le stesse 

tradizioni .... Attualmente si ritrova a Caivano la casa natia del Cardinale, la prima scuola quella di 

Cappuccini e c’è ancora un suo compagno d’infanzia. 

Mentre il Cardinale rivive i sentimenti di allora, noi lo immaginiamo fanciullo quando giocava 

sull’erba che va scomparendo per l’incremento edilizio. 

Il Cardinale sembra dalle notizie che conosca tutti nel suo paese natio. 

Questa spontaneità di affetti ha caratterizzato la manifestazione mattutina culminata nel Santuario di 

Maria SS. di Campiglione, dove il Cardinale ha celebrato la S. Messa. 

Il Santuario Mariano è il cuore del paese, è la storia in sintesi di tante generazioni che ai piedi della 

Madonna miracolosa affidando gli atti più solenni della vita. 

Sull’altare della Madonna il Cardinale ha offerto a Dio il cuore di tutta Caivano commossa per 

l’altissima dignità alla quale Giovanni XXIII ha elevato in suo figlio. 

Una motivazione che convince ed avvince: servire la causa, con fedeltà ed amore; poi qualsiasi 

posto è buono, la Chiesa al Card. Morano ha affidato un posto nel S. Collegio riconoscendo il suo 

lavoro compiuto con passione. 

Il lavoro acceso dalla passione è una sorgente di luce che allarga sempre più le sue ombre, 

beatificando. 

Così si spiega la superba accoglienza che la città di Aversa ha riservato al Card. Morano il quale ha 

passato la vita a Roma, nel silenzio severo degli studi giuridici, all’ombra dell’austero palazzo del 

S. Ufficio. 

La Diocesi di Aversa nel Cardinale Morano ha visto sé stessa la propria intelligenza, la propria 

bontà, il desiderio di servire la Chiesa, ed ha esultato per avere trovato tra i suoi figli uno capace di 

esprimerla nel massimo grado. 

Quest’esultanza della Diocesi di Aversa si è sentita nel canto del “TE DEUM “intonato nella 

cattedrale al termine del trionfale corteo, che, iniziato a Porta Napoli, si è snodato per le principali 

arterie cittadine, con il Cardinale in piedi nella macchina che ha accolto gli applausi della folla. 

E’ seguito il ricevimento nel salone del Comune, dove tutte le Autorità civili, religiose e militari, si 

sono trovate, per rendere insieme omaggio al Principe della Chiesa. 

 

La “Sala delle Testimonianze” 

Raccolta di foto scattate durante la visita alla “Sala delle Testimonianze” 

presso la “Piccola Casa di Carità” di Aversa 
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Interno della “Sala delle Testimonianze”. 

 

 

  
Interno della “Sala delle Testimonianze”. A destra, lo stemma cardinalizio. 
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Vetrine della “Sala delle Testimonianze”: 
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Targa ricordo del museo. Foto del Cardinale Francesco Morano. 

 

  
Il documento di nomina cardinalizia. Comunicazione della nomina cardinalizia. 
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Libri pubblicati dal Card. Morano. 

 

 
Attestato dell’Accademia Romana Pontificia dei Nuovi Lincei. 
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Brevetto d'invenzione. 

 

 
Brevetto d'invenzione. 
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Busto in bronzo del Card. Morano. 

 

 
Foto ricordo. 
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Album fotografico del Card. Francesco Morano 

 

  
Antonio Morano (1833-1921), 

padre di Francesco e Giuseppe Morano. 

Luisa Stanzione (1838-1934), 

madre di Francesco e Giuseppe Morano. 

 

 
Foto ricordo. 
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Il Cardinale Francesco Morano. 

 

 
Pagellina commemorativa. 
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La casa paterna di Francesco e Giuseppe Morano in via Gramsci 3, Caivano. 

 

 

 
Vecchia foto di gruppo nel cortile della casa paterna. 
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Francesco Morano giovane. 

 

 

 

 

 
 

Francesco Morano, sacerdote novello della diocesi di Aversa. 
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A sinistra, ritratto a olio di F. Morano, 

dipinto in Moravia nel 1919. 
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A destra, Roma, Palazzo del Sant’Ufficio. 

Il Card. Morano abitò al primo piano che comprende il balcone centrale. 
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A sinistra, lo stemma cardinalizio del Card. Morano. 

 

 

 
5 dicembre 1959: I cursori della Segreteria di Stato consegnano le insegne cardinalizie. 

Al centro don Tommaso Rotunno. 
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16 dicembre 1959: nella sala del Concistoro, il Card. Morano ossequia papa Giovanni XXIII. 

 

 
Consegna della mazzetta rossa e della berretta. 
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A sinistra, don Tommaso Rotunno. 

 

 
Una rappresentanza del clero di Aversa, guidata dal vescovo S. Ecc. A. Teutonico, esprime 

l'esultanza della Diocesi. Il Sindaco di Aversa prof. D. Pirozzi (dietro il vescovo) a nome della città 

dona il collare che il Cardinale indossa. Dietro al Cardinale, don Tommaso Rotunno. 
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14 Dicembre 1959: Alcuni neocardinali ricevono il biglietto di nomina nella “Sala delle 

scomuniche” del Palazzo del Sant’Ufficio. Il Card. Morano ringrazia a nome di tutti. 
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Dopo la visita all’Ospedale Psichiatrico Giudiziario “F. Saporito” in Aversa, 

il Cardinale si reca alla casa del direttore prof. Giovanni Amati. 
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Maria Neuner “premurosa e onesta governante”. 
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Foto con Maria Neuner e don Tommaso Rotunno. 

 

 
Foto con don Tommaso Rotunno. 
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Roma, 19 aprile 1962: Consacrazione episcopale nella Basilica 

Arcipresbiterale di S. Giovanni in Laterano. 
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L’abbraccio col Vescovo di Roma. 
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Album fotografico del Canonico Giuseppe Morano, fratello del Cardinale 
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Immagini dalla casa paterna. 
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Il canonico Giuseppe Morano sul letto di morte. 
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Album fotografico della “Piccola Casa di Carità” 

 
17 dicembre 1959: Dopo il Concistoro pubblico, celebrato in S. Pietro, il Card. Morano riceve la 

Comunità della Piccola Casa di Carità nel Palazzo del Sant'Ufficio. 
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Il Padre, prima di ripartire per Roma, saluta la sua famiglia. 

Al centro, a destra del Cardinale, don Tommaso Rotunno. 

 

 

 
Nel Monastero delle “Cappuccinelle” in Aversa. 
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Il Cardinale con orfanelle e prelati. 

 

 
Orfanella seduta da sola. 
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Vecchia foto di orfanelle. 

 

 

 
Orfanelle al lavoro. 
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Orfanelle in coro. 

 

 

 
Orfanelle mentre mangiano in cortile. 
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“Preghiera e lavoro”: Il programma benedettino è stato consegnato dal fondatore alla Piccola Casa. 

 

 
Orfanella vicino al lettino. 
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Orfanelle nella cappella. 

 

 
Orfanelle in cortile. 
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Orfanelle durante un gioco. 

 

 

 
Orfanelle durante un gioco. 
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1° luglio 1956 - Sua Eccellenza posa con le orfanelle in Aversa. 

Al suo fianco, don Tommaso Rotunno. 

 

 

 
Prima Comunione di orfanelle. 
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Prima Comunione di orfanelle. 

 

 
Don Tommaso Rotunno mentre impartisce la prima Comunione. 
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Suora con orfanelle in una foto ricordo della prima Comunione. 
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21 maggio1960. Girotondo delle orfanelle. 

 

 

 

 
Orfanelle in campagna. 
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Orfanelle con i regali. 

 

  
Orfanella da sola che ride. Due orfanelle che leggono un libro. 
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Orfanelle al mare. 

 

 

 
Orfanelle che mangiano il gelato. 
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Orfanelle che giocano al tavolino. 

 

 

 
Orfanelle in strada. 
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Orfanelle attorno ai tavolini. 

 

 
Orfanelle con le suore nel cortile. 
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Sua Eccellenza Monsignore Antonio Cece interviene alla Messa di Prima Comunione. 

Amministratori e Amici con le bambine al termine della celebrazione. 

 

 
Orfanelle durante la prima comunione. 
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Orfanelle durante la messa. 

 

Album fotografico di Don Tommaso Rotunno 

 

 
Mons. Tommaso Rotunno. 
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Gruppo insegnanti con Mons. Rotunno. 
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CaivanoPress, Franca Falco, 23/11/2024 
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Paolo Angelino (1873-1957) 
Ludovico Migliaccio 

 

Nell’annuario del 1933 fra i negozianti di legname figura Angelino Paolo: 

  
 

 
Paolo Angelino, negoziante di legname, abitava e svolgeva la sua attività 

nel fabbricato all’angolo fra via Visone e via Cavallotti. 

 

Paolo Angelino (1873–1957) comprava le piante da cui ricavare i tronchi quando erano ancora nel 

terreno, provvedendo all’espianto con propri operai e mezzi. Si trattava per lo più di piante di noci, 

che i contadini piantavano intorno al proprio campo ad una distanza di circa 4-5 metri una dall’altra. 

Le piante di noci costituivano un capitale aggiuntivo da utilizzare nei momenti di difficoltà e che 
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spesso veniva utilizzato per provvedere alla dote delle figlie femmine, senza la quale difficilmente 

avrebbero potuto affrontare un matrimonio. Paolo Angelino con i propri carri trasportava i tonchi in 

un deposito presso la sua abitazione o direttamente alla segheria di Carlino ’o mannese per 

ricavarne tavole e legni su misura richiesti dalle falegnamerie. Molti di questi tronchi venivano 

lavorati direttamente nel suo magazzino per ricavarne le maciulle per la canapa (’e macennele), 

arnesi indispensabili per la lavorazione della canapa e che in quegli anni abbondavano. I residui 

delle lavorazioni venivano venduti quale legna da ardere. (foto fornita dal nipote Paolo Angelino 

junior). 

 

 
L’ampio portone di ingresso in via Visone consentiva 

un agevole passaggio di carri con enormi tronchi di legno 

 

 

 

 

 

 

 

Maria di Gabriele (1890–1974) era la moglie di 

Paolo Angelino. Da loro nacquero tre figli: 

Fiornino, Antonio e Luigi, tutti bravi artigiani 

falegnami. Tutti hanno svolto la loro attività di 

falegnami nel fabbricato di Via Visone 

all’angolo con via Cavallotti e per ultimo 

Antonio. 
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Una volta i mobili venivano fatti dai falegnami con il legno degli alberi di noce, di faggio o di 

ciliegio. La cristalliera, come quella in foto, era un mobile della stanza da pranzo, dove si 

esponevano set completi di piatti in ceramica e bicchieri di cristallo da 8 o da 16, dove non mancava 

la caraffa utilizzata per il vino che si teneva in fresco con l’aggiunta di giaccio. I piatti e i bicchieri 

della cristalliera venivano utilizzati sono nelle occasioni festive importanti. La cristalliera e i mobili 

che seguono sono stati costruiti da Fiorino Angelino padre di Angelino Paolo junior. 
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Il comò normalmente è utilizzato 

per riporvi la biancheria 

L’angoliera usata per lo più 

per riporvi oggetti o piantine. 

 

 
La scrivania in legno massiccio. 
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Il segretè faceva parte dell’arredamento della stanza da letto. E' una cassettiera come il comò con al di 

sopra due sportellini con vari comparti utilizzati per riporvi oggetti di valore da tenere appunto segreti. 

 

 

 
Il comò con la specchiera tipica della stanza da letto. 
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I comodini (’e culunnette) ai lati del letto matrimoniale. In basso nello sportello si riponeva il vaso 

da notte (’o rinale) che poi veniva sversato nella latrina posta nel cortile. 

 

 

 
  

 
L’armadio è un mobile della stanza da letto, utilizzato per riporvi vestiti, 

coperte e altri indumenti (a lato particolari degli intagli). 
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L’avvocato Giuseppe Faraone 
Ludovico Migliaccio 

 

Di seguito riporto gli episodi che documentano il coinvolgimento dell’avvocato Giuseppe Faraone 

nelle vicende politiche e amministrative di Caivano e la sua grande cultura giuridica:  

- Nelle elezioni del 1883 a Caivano, quando era assessore del Comune, fu al centro di un intrigo 

elettorale accusato di aver richiesto al segretario della Società Operaia del comune Francesco 

D’Ambrosio un centinaio di voti a favore di Marco Rocco, mettendo a disposizione il danaro 

necessario. L’accusa poi decadde, perché si accertò che l’assessore Faraone era il portabandiera del 

partito del terzo candidato, che era l’onorevole Imbriani, e in realtà non era nemmeno andato a 

votare. 

- Nella “Relazione del Regio Commissario straordinario Vincenzo Marchetti alla ricostituita 

rappresentanza municipale di Caivano” del 1880 nella quale, a proposito della sentenza della Corte 

di Napoli del 23 Marzo 1877, che riconobbe dovere i quotisti dei terreni già demaniali della 

frazione Pascarola, pagare al Comune il canone netto della fondiaria, il Commissario fa riferimento 

ad un parere del 24 Febbraio 1887 “dello egregio Avvocato Giuseppe Faraone, la cui solerzia ed 

intelligenza, mi grato di rilevare”. 

- Autore di un saggio costituito da un volume di 106 pagine dal titolo “Stato, libertà, comune. 

Fondamento matematico della scienza amministrativa; evoluzione meccanica dei periodi stato-

comunali; organamento comunale, Tipografia dei Fratelli Carluccio 1878. Si riporta una piccola 

recensione pubblicata su “Rivista nuova di scienze, lettere e arti diretta” del 1879 diretta da Carlo 

del Balzo: 

 

 
 

Inoltre si riporta un commento più puntuale di M. Aurelio pubblicato sulla rivista “Nuova antologia 

Scienze, lettere e arti” del 1879: 
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- Libro “Basi positive della scienza penale” Napoli 1882 pg. 182, di cui si riporta un commento di 

E. Ferri pubblicato sulla rivista di Psichiatria e scienze penali del 1882: 
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- Infine a seguire due saggi, il primo dal titolo “Una quistione di diritto penale” Caivano 1886 ed il 

secondo “Del Pubblico Ministero Istruttore del 1892. 
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I Religiosi di Caivano nel libro “Cultura e religiosità in Aversa 

nei secoli XVIII - XIX – XX” di Don Gaetano Capasso 
Ludovico Migliaccio 

 

 
 

Il libro si apre con un omaggio a Giuseppe Spirito, un poeta e artista stimato, deceduto nel 1967. 

Spirito, un caro amico dell’autore, donò uno schizzo nel 1965, che viene di seguito riprodotto come 

segno di riconoscenza e rispetto. Spirito, con il suo talento artistico, ha lasciato un segno indelebile 

nel cuore di Capasso, che lo ricorda con affetto e ammirazione. 
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Don Gaetano Capasso racconta il suo percorso di vita segnato da sofferenze e difficoltà, ma anche 

da uno studio appassionato e una ricerca incessante di verità storiche. Nato durante il regime 

fascista, Capasso ha vissuto un’infanzia dura, dedicandosi poi agli studi nelle biblioteche e negli 

archivi per ricostruire le vicende storiche. Preferiva una cultura viva e palpitante piuttosto che 

nozionistica, e nonostante le difficoltà e la solitudine, ha continuato la sua ricerca con dedizione. Ha 

collaborato con riviste di cultura e quotidiani, approfondendo studi di filosofia medievale e storia 

del clero aversano. Le sue pubblicazioni sono il frutto di anni di lavoro, spinto dal desiderio di 

condividere la conoscenza e il piacere di rivivere secoli di storia. 

La premessa del libro di Don Gaetano Capasso è un tributo sentito a un amico e maestro, Giuseppe 

Spirito, e una riflessione sul proprio percorso di vita e di studio. L’autore si presenta come un uomo 

dedito alla ricerca della verità storica e alla diffusione della cultura, nonostante le avversità. La sua 

passione per lo studio e la conoscenza emerge chiaramente, così come il suo rispetto per le figure 

intellettuali che lo hanno ispirato lungo il cammino. 

Questo testo introduttivo crea un ponte emotivo tra l’autore e il lettore, invitandolo a intraprendere 

un viaggio attraverso la storia e la cultura di Aversa, guidato da un ricercatore appassionato e 

instancabile. Capasso, attraverso la sua narrazione, rende omaggio non solo a Giuseppe Spirito ma 

anche a tutti coloro che hanno contribuito alla sua formazione intellettuale e personale. La premessa 

del libro non solo mette in evidenza la dedizione dell’autore alla ricerca storica, ma anche la sua 

umiltà e gratitudine verso coloro che hanno influenzato il suo percorso. 

La seconda parte della premessa del libro di Don Gaetano Capasso prosegue la riflessione 

sull’importanza della luce della conoscenza e del cammino di ricerca spirituale e intellettuale. 
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L’autore evoca la metafora del “far giorno” come simbolo di risveglio e speranza, credendo nella 

forza che trascende gli uomini e nella Provvidenza. 

Capasso descrive l’esperienza di sentirsi esuli nella propria patria, stranieri tra i propri concittadini, 

e come in questi momenti di isolamento e difficoltà, solo la luce divina potesse penetrare nel loro 

“mistero umano”. La narrazione sottolinea il coraggio di continuare nonostante le avversità, 

mantenendo viva la speranza per il futuro. 

L’autore continua a riflettere su come, anche nei momenti di maggiore tristezza e solitudine, 

riuscisse a trovare consolazione nelle memorie del passato e nella fede. Capasso racconta di una 

società in cui spesso si sente isolato, ma che continua a nutrire ideali e valori, rifiutando la 

compagnia degli ipocriti e degli uomini falsi. 

Nonostante le difficoltà, Capasso trova la forza di perseverare, spinto dalla consapevolezza che la 

ricerca della verità e del bene è una missione che vale ogni sacrificio. Egli si richiama alle Scritture, 

trovando conforto e guida spirituale nei Salmi e nelle promesse divine. 

La seconda parte della premessa del libro di Don Gaetano Capasso è un’intensa riflessione sulla 

condizione umana e sulla ricerca di significato e verità in un mondo spesso ostile e incomprensibile. 

Capasso utilizza metafore potenti e riferimenti biblici per esprimere il suo viaggio personale e 

spirituale, mostrando una profonda fede nella Provvidenza e nella forza della conoscenza. 

Questa premessa non solo offre un’introduzione al contenuto del libro, ma anche un’intima visione 

del cuore e della mente dell’autore. Capasso si rivela come un uomo di grande sensibilità e 

determinazione, il cui impegno nella ricerca storica è alimentato da una forte convinzione etica e 

spirituale. 

In sintesi, la seconda parte della premessa di Capasso ci prepara a un’opera che non è solo una 

cronaca storica, ma anche una testimonianza di fede e resistenza, invitando il lettore a condividere 

un viaggio attraverso le difficoltà e le illuminazioni dell’anima. 

 

 

I Religiosi di Caivano riportati nel libro: 

 
Liborio Cafaro 

Liborio Cafaro nacque a Caivano il 4 marzo 1816 in una famiglia agiata. All’età di 10 anni entrò nel 

Seminario diocesano, dove ricevette un’educazione umanistica ed ecclesiastica, culminata con 

l’ordinazione sacerdotale da parte di Mons. Durini, che lo nominò Maestro dei chierici e Vicario 

foraneo di Caivano. 

Cafaro fu una figura di rilievo nella comunità religiosa: diventò Padre spirituale della Congrega del 

Purgatorio, Rettore del Santuario di Campiglione e, aderendo alla Congregazione dei Missionari 

aversani, si dedicò alla predicazione in varie diocesi. Mons. Zelo lo nominò canonico del Duomo e, 

nel 1860, Rettore del Seminario, con l’obiettivo di preservare sia l’istituzione che la disciplina. 

Tuttavia, durante i turbolenti anni del 1860-61, il seminario rischiò di essere chiuso, e Cafaro, 

incapace di contenere il disordine tra gli alunni, venne deposto dal suo incarico. 

Nonostante questi momenti di debolezza, Cafaro fu ammirato per la sua condotta esemplare e 

integrità morale. Amministrò il Ritiro S. Michele in Aversa e gestì un deposito di fondi destinati ai 

poveri con grande responsabilità. Negli ultimi 12 anni della sua vita, perse la vista ma rimase 

sempre rassegnato alla volontà superiore. Morì il 2 dicembre 1887, e i suoi funerali furono officiati 

con grande solennità, con la presenza di S. E. Caputo. 

Cafaro è ricordato come un galantuomo autentico e un sacerdote zelante, che visse il suo ministero 

con coerenza e generosità. Nonostante le sue debolezze, non fu mai considerato vile, ma piuttosto 

un uomo di terracotta che non poteva sfidare un vaso di ferro, riconoscendo i suoi limiti naturali. 
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Sac. Vincenzo Visone 

Vincenzo Visone nacque a Caivano nel marzo del 1842 in una famiglia nota per la sua severa 

probità morale. Fin da giovane fu affidato al Seminario di Aversa, dove ricevette un’educazione 

umanistica ed ecclesiastica sotto la guida di professori illustri come Stefano Viglione, Giuseppe 

Manna, Domenico Lanna, Giacomo Martino, Alessandro Montone e Domenico De Rosa. Ordinato 

sacerdote da Mons. Zelo, un prelato di grande dottrina e santità, Visone si dedicò con fervore alla 

lettura di scrittori antichi e moderni. 

Visone si distinse per la sua rettitudine eccezionale e dedicò la sua missione all’insegnamento. 

Iniziò la sua carriera nelle classi liceali del Seminario di Caiazzo, proseguendo poi nelle Scuole 

Tecniche di Aversa e nel Ginnasio superiore della stessa città. Dal 1881, tenne la cattedra di storia 

al Liceo “Cirillo”, dove ottenne un elogio lusinghiero dall’ispettore prof. Kerbacher. Stimato da noti 

accademici come il prof. Cocchia e il prof. Sogliono, Visone rifiutò l’offerta di presiedere il Liceo 

di Maglie per rimanere fedele alla sua scuola. 

Visone pubblicò diverse opere durante la sua carriera, tra cui le “Lettere Didattiche” e studi critici 

su prove di latino. La sua produzione letteraria riflette un ingegno robusto e una dedizione 

all’educazione e alla formazione morale dei giovani. Nei suoi 28 anni di magistero, contribuì 

significativamente al prestigio del Liceo “Cirillo”, rendendolo un’istituzione di grande valore non 

solo per Aversa ma anche per Terra di Lavoro. 

Come sacerdote e educatore, Visone interpretava i fatti storici alla luce della Provvidenza, seguendo 

la tradizione storiografica cattolica da Agostino a Vico. Non conosceva compromessi né adulazioni 

e la sua vita era illuminata dalla fede in Cristo. Nonostante le sofferenze fisiche degli ultimi anni, 

Visone continuò a trovare conforto nella lettura de “L’Imitazione di Cristo” di De Kempis, 
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mantenendo una fede salda fino alla fine. Morì il 7 settembre 1908, lasciando un’eredità di 

rettitudine, amore per l’insegnamento e devozione spirituale. 

Vincenzo Visone è ricordato come un modello di professore e sacerdote, le cui virtù e dedizione 

all’educazione e alla spiritualità hanno lasciato un’impronta duratura. La sua vita e il suo lavoro 

incarnano i valori della rettitudine morale, dell’amore per la conoscenza e della fede, rendendolo 

una figura esemplare nel panorama educativo e religioso del suo tempo. 
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Canonico Domenico Lanna 

Domenico Lanna nacque a Caivano nel 1834 da una famiglia agiata. Ricevette un’educazione 

cristiana integrale fin dalla giovane età, e fu accolto nel Seminario di Aversa, dove si distinse per la 

sua bontà d’animo e il notevole ingegno. Prima ancora di essere ordinato sacerdote, fu incaricato 

dell’insegnamento della filosofia, grazie alla sua eccellente preparazione nelle discipline filosofiche. 

Dopo cinque anni di ministero presso il Santuario di Campiglione, Lanna si trasferì ad Aversa, dove 

divenne Canonico Teologo della Cattedrale attraverso un concorso brillantemente superato. Ad 

Aversa dedicò tutta la sua vita a un intenso apostolato di carità e bene, mettendo al servizio della 

comunità le sue straordinarie doti mentali e morali. 

Una delle sue più grandi passioni fu lo studio, a cui dedicava molte ore al giorno, anche negli anni 

più maturi. Era versato nelle lettere e nelle scienze sacre, e si distinse come un predicatore dotto ed 

efficace, ispirando il suo insegnamento di filosofia al pensiero dell’Angelico Tommaso d’Aquino. 

Lanna contribuì a mantenere viva la tradizione tomistica al Seminario di Aversa. Il suo stile era 

ricco ed elegante, e molti dei suoi discorsi e elogi funebri furono pubblicati. 

Lanna pubblicò diverse opere di grande valore, tra cui un “Corso di omelie per tutte le domeniche 

dell’anno” sul periodico “Il Predicatore Cattolico” e due volumi significativi: “Torno” (1900) e 

“Delle Usure” (1902). Queste opere furono ben accolte dagli studiosi di materie giuridiche e morali. 

Negli ultimi anni, Lanna lavorò a una significativa opera filosofica, “L’origine della specie”, in 

confutazione delle teorie evoluzionistiche allora in voga. Tuttavia, un grave male cardiaco lo colpì, 

impedendogli di completare l’opera. Morì il 13 ottobre 1913. Lanna dedicò tutta la sua vita alla 

formazione dei giovani speranzosi del Santuario e alla diffusione del pensiero filosofico e teologico 

di San Tommaso d’Aquino. Il suo impegno educativo e spirituale lasciò un segno indelebile nella 

comunità. 

Domenico Lanna è ricordato come un educatore e sacerdote esemplare, la cui vita fu dedicata alla 

formazione morale e intellettuale dei giovani. Il suo contributo alla filosofia tomistica e il suo 

impegno nell’apostolato di carità hanno fatto di lui una figura di grande rilievo nella storia della 

Chiesa e dell’educazione a Aversa. La sua eredità continua a ispirare generazioni di studenti e 

fedeli. 

Domenico Lanna è l’autore del libro “Frammenti storici di Caivano” di cui di seguito si 

riporta un commento della prefazione. 

Domenico Lanna inizia la sua prefazione sottolineando l’importanza di avere una storia 

documentata per una comunità. Secondo lui, senza una storia, un popolo non può avere coscienza di 

sé e difficilmente può migliorare, poiché non può raffrontare il passato con il presente e trarre 

insegnamenti per il futuro. 

La città di Caivano, sebbene non meno importante di altre terre della Diocesi di Aversa, soffre per 

la mancanza di una storia ben documentata. Questo è particolarmente evidente se si considera il 

Santuario di Campiglione, che è un simbolo di venerazione e oggetto di invidia. Tuttavia, i 

principali dizionari storici e geografici, come quelli di Lorenzo Giustiniani e altri, offrono solo 

informazioni limitate e spesso imprecise su Caivano. 

Lanna elenca vari studiosi e autori, come Paciucchelli, De Nigris e Antonio Lanna, che hanno 

trattato del Santuario di Campiglione ma non di Caivano in sé. Anche altri come De Muro e Parente 

hanno fornito solo dettagli minimi o menzionato la città solo quando necessario. Angelo Faiola, un 

concittadino, ha raccolto molti materiali per una storia di Caivano, ma anche le sue opere 

contengono elementi di fantasia poetica. Giovanni Scherillo, un archeologo di Pozzuoli, ha scritto 

monografie su Caivano e il Santuario di Campiglione, ma la mancanza di documentazione lo ha 

portato a inesattezze. 

Lanna riconosce che è impossibile avere una storia completa di Caivano, soprattutto a causa della 

distruzione di importanti archivi storici e perché i documenti disponibili sono frammentari e 

riguardano principalmente aspetti religiosi o legali. Nonostante queste difficoltà, egli dedica i suoi 

studi ai concittadini, sperando che il suo lavoro possa essere un punto di partenza per futuri studiosi. 
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Egli esprime la speranza che il suo impegno possa ispirare i giovani a continuare il lavoro e scrivere 

una storia più dettagliata e documentata di Caivano. Lanna è consapevole delle lacune nel suo 

lavoro e delle limitazioni dettate dalla sua età, affidando quindi il compito di completare e 

correggere la storia di Caivano a coloro che verranno dopo di lui. 

In conclusione, la prefazione di Domenico Lanna è un atto di amore per la sua città e un invito alla 

comunità a non dimenticare le proprie radici. Il suo lavoro, sebbene incompleto, rappresenta un 

contributo significativo alla documentazione della storia di Caivano. Lanna trasmette un messaggio 

di speranza e continuità, incoraggiando le future generazioni a portare avanti la ricerca storica con 

dedizione e passione. 
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Angelo Catalano 

Angelo Catalano nacque a Caivano nel 1833. Ricevette la sua formazione ecclesiastica nel 

Seminario di Aversa, dove si distinse per il suo impegno negli studi e la sua profonda bontà 

d’animo. Era versato nelle scienze sacre e divenne noto per la sua eloquenza e la poesia raffinata, 

dotata di un sentimento nobile ed estro vivace. 

Catalano preferì dedicarsi al ministero pastorale piuttosto che agli studi accademici. Fu parroco di 

S. Spirito in Aversa per 25 anni, dove si distinse per la prudenza, la dolcezza e il tatto nella sua cura 

pastorale. Promosse il decoro della Casa di Dio, insegnò le vie del Vangelo e mostrò grande carità 

verso i poveri. Catalano tenne anche corsi speciali di morale per il giovane clero nel Seminario di 

Aversa durante la sua permanenza al centro diocesano. 

Successivamente, divenne parroco della Chiesa di S. Pietro a Caivano, dove servì come modello ed 

esempio per 17 anni, succedendo al parroco Rosano. Durante questo periodo, si distinse per la sua 

devozione e il suo servizio esemplare alla comunità. Dopo di lui, D. Antonio Mugione prese il suo 

posto, continuando la tradizione di servizio alla comunità. 

Catalano lasciò molti opuscoli e componimenti poetici, sia in latino che in italiano, raccolti su 

periodici e numeri unici. Questi scritti, sempre in una lingua elegante, esortavano i fedeli 

all’osservanza dei doveri cristiani e testimoniavano una fervente attività apostolica. 

Si spense il 17 ottobre 1913, lasciando un’importante eredità spirituale e letteraria. La sua vita e i 

suoi scritti rimangono testimonianze di una missione sacerdotale vissuta con dedizione, carità e 

nobiltà d’animo. Fu un parroco per 42 anni, servendo la comunità con grande amore e rettitudine. 

Angelo Catalano è ricordato come un parroco devoto e un poeta raffinato. La sua vita fu dedicata al 

servizio pastorale e alla promozione della carità cristiana. I suoi scritti e il suo esempio continuano a 

ispirare la comunità di Caivano e oltre, rappresentando un modello di fede, eloquenza e bontà. 
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Monsignor Domenico Lanna (detto junior) 

Monsignor Domenico Lanna nacque a Caivano nel 1878 e si spense nel 1955. Iniziò i suoi studi per 

la preparazione al sacerdozio, ottenendo l’ordinazione nel 1900. Proseguì la sua formazione 

accademica a Roma, dove conseguì gradi in Teologia e Filosofia, studiando sotto la guida di insigni 

maestri come P. Michel De Maria, Card. Billot e Mons. Salvatore Talamo. 

Dopo la sua ordinazione, Lanna si dedicò all’insegnamento nel seminario prima di avviare il suo 

apostolato pastorale tra le popolazioni contadine. Fu parroco in una frazione di Caivano dal 1912 e 

nel 1924 assunse la guida della parrocchia di S. Barbara, dove rimase fino al 1949. Nel 1946, 

ricevette l’onorificenza di Prelato Domestico di Sua Santità. Nonostante i numerosi ostacoli, 

continuò il suo apostolato con grande dedizione. 

Lanna fu riconosciuto come uno degli storici più accreditati del pensiero cristiano nella seconda 

metà del 1800. Fu un sostenitore della filosofia cristiana, in particolare del metodo di San Tommaso 

d’Aquino, vedendolo come la base per tutta la speculazione filosofica del suo tempo. Pubblicò 

opere significative come “La teoria della conoscenza in San Tommaso d’Aquino”, che fu lodata per 

il suo contributo alla ristorazione del pensiero scolastico. 

Lanna dedicò la sua vita all’apostolato parrocchiale e agli studi filosofici. Era noto per la sua 

modestia, umiltà e profondità spirituale, qualità che lo resero un sacerdote esemplare. Collaborò con 

figure illustri come Agostino Gemelli e Salvatore Talamo, guadagnandosi la stima e il rispetto nel 

campo della filosofia cristiana. Fu particolarmente apprezzato per il suo contributo alla “Rivista 

internazionale di scienze sociali” e alla “Rivista di filosofia neoscolastica”. 

Monsignor Domenico Lanna è ricordato come un pensatore e sacerdote di grande valore, che onorò 

il clero aversano con la sua intelligenza, dedizione e fede. La sua opera filosofica e pastorale 

continua a ispirare e a illuminare il cammino di molti studiosi e fedeli. La sua vita è un esempio di 

come la fede e la ragione possano confluire in un impegno intellettuale e spirituale che lascia un 

segno duraturo. 
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Antonio e Vincenzo Mugione 

Antonio Mugione nacque nel 1873 e morì nel 1959 a Caivano. Fu parroco nella sua cittadina per 

mezzo secolo, distinguendosi per il suo equilibrio, saggezza e capacità di guida religiosa. Vincenzo 

Mugione, nato nel 1875 e morto nel 1958, fu anche lui sacerdote e condivise con Antonio la 

missione di promuovere il decoro della Casa di Dio. 

Insieme, i fratelli Mugione vissero una vita dedicata all’apostolato, lavorando verso un ideale di 

bellezza e sacralità nella vita religiosa e nella comunità. Vincenzo fu noto per la sua profonda vita 

interiore e il sincero amore per gli studi classici. Era modesto, umile e gentile, e il suo apostolato si 

concentrò principalmente nel confessionale negli ultimi anni della sua vita. 

Antonio Mugione fu riconosciuto per la sua dedizione al decoro della Chiesa e la sua abilità nel 

guidare la comunità religiosa. Vincenzo Mugione, invece, fu un uomo di vasta cultura, che studiò e 

praticò la pittura, l’archeologia, la storia, la poesia e la letteratura. Riorganizzò un fiorente circolo di 

Azione Cattolica a Caivano, intitolato al grande pensatore napoletano G. B. Vico. 

Vincenzo pubblicò una breve monografia sul Santuario di Campiglione e fu un appassionato 

collaboratore di periodici dedicati al santuario. Il suo ultimo componimento fu un inno alla 

Madonna, scritto poche ore prima di morire. Le sue ultime volontà riflettono la sua umiltà e la sua 



378 
 

vita dedicata alla fede: volle esequie semplici e senza fiori, e un’epigrafe che lo ricordasse come 

sacerdote e maestro. 

Antonio e Vincenzo Mugione lasciarono un’importante eredità spirituale e culturale. Erano stimati 

dai vescovi di Aversa per la loro condotta esemplare e la loro capacità di ispirare la comunità. 

Antonio Mugione pubblicò diverse poesie e fu un brillante oratore, mentre Vincenzo, con la sua 

dedizione agli studi e alla cultura, contribuì significativamente alla vita intellettuale e spirituale di 

Caivano. 

La loro vita sacerdotale, vissuta con carità, modestia e pietà, continua a essere un modello per le 

generazioni future. I loro contributi letterari e culturali, insieme alla loro instancabile devozione alla 

fede, li rendono figure di spicco nella storia della diocesi di Aversa. 

I fratelli Mugione sono ricordati come sacerdoti devoti e uomini di grande cultura. La loro vita, 

dedicata al servizio pastorale e alla promozione della fede cristiana, ha lasciato un’impronta 

indelebile nella comunità di Caivano e nella diocesi di Aversa. La loro eredità continua a ispirare e 

guidare i fedeli verso una vita di fede, carità e conoscenza. 
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Marino De Li Paoli 

Marino De Li Paoli era figlio di Giovanni De Li Paoli, un eminente uomo di legge che fu Capitano 

di Capua e Giustiziere degli Abruzzi. Marino De Li Paoli servì come primo arcivescovo di 

Acerenza e Matera per 27 anni, dal 1444 fino alla sua morte nel settembre del 1471. Prima di essere 

nominato arcivescovo, era stato vescovo di Fondi. Ricevette la nomina da Papa Eugenio IV e fu 

noto per la sua grande austerità, elevato ingegno e purezza di costumi. 

La carriera ecclesiastica di Marino De Li Paoli iniziò in tempi difficili. Giovane di età, fu nominato 

Governatore della Città di Todi nel 1417. A causa delle sue spiccate benemerenze, nel 1422, Papa 

Martino V lo chiamò a servire come vescovo di Fondi. Successivamente, divenne il primo 

arcivescovo di Acerenza e Matera, unendo le due diocesi che erano state precedentemente separate 

a causa di dissidi politici e religiosi. 

Durante il suo episcopato, Marino De Li Paoli fu noto per la sua capacità di conciliare animi 

inaspriti e di riportare il decoro alle Chiese di Acerenza e Matera. Il suo governo pastorale fu 

caratterizzato da grande prudenza e saggezza, ottenendo l’amore e il rispetto di tutti. Fu un 

pacificatore e restaurò il primitivo splendore delle due Chiese. La sua amministrazione separata 

delle due diocesi fu provvisoria e permessa “pro bono pacis” (per il bene della pace). 

Marino De Li Paoli è ricordato come una figura luminosa del suo secolo, non solo come gloria 

cittadina o diocesana, ma come un apostolo generoso e maestro della Chiesa Cattolica. La sua vita e 

il suo lavoro contribuirono a consolidare la fede e la disciplina nella comunità che guidava. È 

considerato uno dei più grandi vescovi della diocesi di Aversa, insieme a figure come Manfredi e 

Gregorio Mazza. 

Marino De Li Paoli fu un arcivescovo di grande importanza, che lasciò un’impronta indelebile nella 

storia della Chiesa di Acerenza e Matera. La sua dedizione, saggezza e capacità di conciliazione lo 

rendono una figura esemplare nella storia ecclesiastica. La sua eredità continua a essere ricordata e 

onorata per il contributo significativo che ha dato alla Chiesa Cattolica. 
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L’Eminenza Morano 

L’Eminenza Morano, nato l’8 giugno 1872 a Caivano, iniziò la sua formazione presso il Seminario 

di Aversa sotto la guida del dotto Mons. Zelo. Trasferitosi a Roma, completò gli studi presso la 

Pontificia Università Lateranense, dove conseguì lauree in Filosofia, Teologia e in Utroque Jure 

(diritto canonico e civile). Successivamente si dedicò agli studi di fisica stellare, ottenendo una 

posizione presso la Specola Vaticana. 

La carriera di Mons. Morano fu caratterizzata da una serie di incarichi prestigiosi all’interno della 

Chiesa. Nel 1900, fu nominato Assistente aggiunto presso la Specola Vaticana, ma lasciò l’incarico 

tre anni dopo per diventare Sostituto Notaio presso la Suprema S. Congregazione del S. Offizio. 

Successivamente, ricoprì numerose posizioni di rilievo, tra cui Prelato Referendario, Prelato votante 

del Supremo Tribunale Apostolico, Prelato Uditore della S. Romana Rota, e Segretario del Supremo 

Tribunale della Segnatura Apostolica. Nel 1935, fu nominato Uditore di Sua Santità. 

Parallelamente ai suoi compiti burocratici, Mons. Morano continuò i suoi studi scientifici, 

diventando socio corrispondente e poi socio ordinario della Pontificia Accademia dei Nuovi Lincei, 

della quale divenne Presidente su volontà di Pio XI. Le sue pubblicazioni scientifiche lo collocano 

tra i maggiori cultori delle scienze fisiche e stellari, e i suoi contributi alla scienza includono 

ricerche sulla modulazione di corrente applicata al microfono metallico. 

Le pubblicazioni di Mons. Morano spaziano dalle scienze fisiche alla filosofia cristiana. Tra i suoi 

lavori più importanti vi è il discorso inaugurale per l’anno accademico 1934-35 della Pontificia 

Accademia delle Scienze Nuovi Lincei, in cui espresse visioni lungimiranti sui progressi scientifici 

e le loro ripercussioni sulla società umana. Sottolineò l’importanza di superare le divisioni materiali 

tra i popoli e di avanzare verso una civiltà unita dalla solidarietà e dall’amore cristiano. 

Mons. Morano è ricordato come un sacerdote di grande intelletto e profonda spiritualità, le cui 

opere hanno contribuito significativamente allo sviluppo delle scienze e della filosofia cristiana. 

Continuò a dedicarsi alle ricerche scientifiche e alla redazione di opere di pensiero cristiano anche 

negli ultimi anni della sua vita, dimostrando una dedizione incrollabile alla ricerca del sapere e al 

servizio della Chiesa. 

L’Eminenza Morano rappresenta un esempio eminente di come la fede e la scienza possano 

coesistere e arricchirsi reciprocamente. La sua vita e il suo lavoro sono un modello di integrazione 

tra studio accademico e servizio religioso, lasciando un’eredità duratura sia nel campo scientifico 

che in quello ecclesiastico. La sua visione di una società unita dalla scienza e dall’amore cristiano 

continua a ispirare e guidare le generazioni future. 
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